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PIETRO KROPOTKIN 


Ricordi e critiche di un suo vecchio amico 





Pietro Kropotkin é senza dubbio uno di quel- 
li che hanno contribuito di più — forse più 
che gli stessi Bakunin ed Eliseo Reclus — al- 
la elaborazione e alla propagazione dell’idea 
anarchica, Ed egli ha percié ben meritato l’am- 
mirazione e la riconoscenza che tutti gli anar- 
chici hanno per lui. 

Ma, in omaggio alla verità e nell’interesse 
superiore della causa, bisogna riconoscere che 
l’opera sua non é stata tutta ed esclusivamente 
benefica. Non fu colpa sua; al contrario, fu 
l’eminenza stessa dei suoi meriti che produsse 
i mali ch'io mi propongo d’indicare. 

Naturalmente Kropotkin, al pari di ogni al- 
tro uomo, non poteva evitare ogni errore ed 
abbracciare tutta la verità. Si avrebbe dovuto 
quindi profittare della sua preziosa contribu- 
zione e continuare la ricerca per raggiungere 
nuovi progressi. Ma i suoi talenti letterarii,, il 
valore e la mole della sua produzione, la sua 
istancabile attività, il prestigio che gli veniva 
dalla sua fama di grande scienziato, il fatto 
ch’egli aveva sacrificata una posizione altamen- 
te privilegiata per difendere, a costo di soffe- 
renze e di pericoli, la causa popolare, e di più 
il fascino della sua persona che incantava tut- 
ti quelli che avevano la fortuna di avvicinarlo, 
gli dettero tale notorietà e tale influenza ch'’e- 
gli sembrò, ed in gran parte fu realmente, il 
maestro riconosciuto della yrande maggioran- 
za degli anarchici, 

Avvenne cosî che la eritiea fu seoraggiata, e 
si produsse un arresto di sviluppo dell’idea. 
Durante molti anni, malgrado lo spirito icono- 
clasta e progressivo degli anarchici, la maggior 
parte di essi non fece, in quanto a teoria ed a 
propaganda, che studiare e ripetere Kropotkin. 
Dire diversamente da lui fu per molti compa- 
gni quasi un’eresia. 

Sarebbe dunque opportuno il sottomettere 
gl'insegnamenti di Kropotkin ad una critica 
severa e senza prevenzioni per distinguere ciò 
che in essi é sempre vero e vivo da ciò ché il 
pensiero e l’esperienza posteriori possono aver 
dimostrato erroneo, Cosa d'altronde che non ri- 
guarderebbe solo Kropotkin, poiché gli errori 
che si possono rimproverare a lui erano già 
professati dagli anarchici prima che Kropotkin 
acquistasse una posizione eminente nel movi- 
mento: egli li confermò e li fece durare dando 
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loro l’appoggio del suo talento e del suo presti- 
gio, ma noi, i vecchi militanti, vi abbiamo tut- 
ti, o quasi tutti, la nostra parte di responsabi- 
lità. 


Serivendo oggi intorno a Kropotkin io non 
ho l’intenzione di esaminare a fondo tutta la 
sua dottrina. Io voglio solamente registrare 
qualehe impressione e qualche ricordo, che po- 
tranno servire, io credo, a far meglio conosce- 
re la sua personalità morale e intellettuale e 
meglio comprendere i suoi meriti ed i suoi di- 
fetti. 

Ma innanzi tutto dirò qualche parola che par- 
te dal mio cuore, perché io non posso pensare 
a Kropotkin senza essere commosso dal ricordo 
della sua immensa bontà. Io ricordo quello ch’e- 
gli fece a Ginevra nell’inverno del 1879 per 
aiutare un gruppo di rifugiati italiani in mi- 
seria estrema, di cui io era un membro; ricordo 
le cure, ch'io chiamerei materne, ch’egli ebbe 
per me a Londra una notte che, essendo resta- 
to vittima di un accidente, andiedi a bussare 
alla sua porta; ricordo i suoi mille atti di gen- 
tilezza verso tutti; ricordo l’atmosfera di cor- 
dialità che si respirava intorno a lui. Poiché 
egli era veramente buono, di quella bontà qua- 
si incosciente che sente il bisogno di conforta- 
re tutte le sofferenze e di spandere intorno a 
sé il sorriso e la gioia. Si sarebbe detto infatti 
eh’eeli era buono senza saperlo; in ogni modo 
egli non voleva. che si dicesse e si mostrò of- 
feso perché in un artieolo ch’io serissi in oe- 
casione del suo 70.° anniversario avevo detto 
che la bontà era la prima delle sue qualità. 
A lui piaceva piuttosto ostentare la sua ener- 
gia e la sua fierezza — forse perché queste 
ultime qualità si erano sviluppate nella lotta 
e per la lotta; mentre la bontà era l’espres- 
sione spontanea della sua intima natura. 


Io ebbi l’onore e la fortuna di essere 
lunghi anni legato a Kropotkin dalla più 
terna amicizia. 

Noi ci amavamo perché eravamo animati dal- 
la stessa passione, dalla stessa speranza... ed 
anche dalle stesse illusioni. 

Tutti e due di temperamento ottimista (io 
credo tuttavia che l’ottimismo di Kropotkin 
sorpassava di molto il mio e forse aveva una 
sorgente diversa) noi vedevamo le cose color 
di rosa, ahimé! troppo color di rosa — noi spe- 
ravamo, sono già più di cinquant’anni, in una 
rivoluzione prossima, che avrebbe dovuto rea- 
lizzare il nostro ideale. Durante questo lungo 
periodo vi furono ben dei momenti di dubbio 
e di seoraggiamento. Ricordo, per esempio, che 
una volta Kropotkin mi disse: ‘“Mio caro Er- 
rico, temo che siamo noi soli, tu ed io, che 
crediamo in una rivoluzione vieina’’. Ma erano 
dei momenti passeggeri: ben presto la fiducia 
tornava; ci si spiegava in un modo qualsiasi 
le @ifficoltà presenti e lo.scetticismo dei com- 
pagni e si continuava a lavorare ed a sperare. 

Nullameno non bisogna credere che noi ave- 
vamo in tutto le stesse opinioni. Al contrario, 
in molte idee fondamentali noi eravamo lun- 
gi dall’esser d’accordo, e quasi non c’era vol- 
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ta che c’incontravamo senza che nascessero tra 
noi delle discussioni rumorose ed «irritanti; ma 
siecome Kropotkin si sentiva sempre sicuro di 
aver ragione e mon poteva sopportare con 
calma la contraddizione, e d’altra  par- 
te io avevo molto rispetto per il suo sapere e 
molti riguardi per la sua salute vacillante, si 
finiva sempre col cambiar d’argomento per non 
irritarsi troppo. 

Ma ciò non nuoceva per nulla all’intimità dei 
nostri rapporti, perché noi ci amavamo e colla- 
borevamo per «delle ragioni sentimentali anzi- 
ché intellettuali. Qualunque fosse la differen- 
za del modo come spiegavamo i fatti e degli 
argomenti coi quali giustificavamo la nostra 
condotta, in pratica noi volevamo le stesse co- 
se ed eravamo spinti dallo stesso desiderio in- 
tenso di libertà, di giustizia, di benessere per 
tutti. Noi potevamo dunque andare d’aecordo. 

Ed infatti non vi fu mai tra noi un disae- 
cordo serio fino al giorno in cui si presentò, 
nel 1914, una questione di condotta pratica di 
una importanza capitale per me e per lui: quel- 
la dell’attitudine che gli anarchici dovevano 
prendere riguardo alla guerra. In quella fune- 
sta occasione si risvegliarono e si esacerbarono 
in Kropotkin le sue veechie preferenze per tut- 
to ciò che é russo o francese, ed egli si di- 
chiar6 partigiano appassionato dell’Zntesa, E- 
gli sembrò dimenticare ch’egli era internazio 
nalista, socialista e anarchico, dimentieé6 quello 
ch’egli stesso aveva detto poco tempo prima 
sulla guerra che i capitalisti preparavano, si 
mise ad ammirare i peggiori nomini di Stato 
e i generali dell’Intesa, trattò da vigliacchi gli 
anarchici che rifiutavano di entrare nell’umio- 
ne scecra, deplorando che l’età e la salute non 
gli permettevano di prendere un fucile e mar- 
ciare contro i tedeschi. Non era dunque possi- 
bile intendersi: per me era un vero caso pato- 
logico. In ogni modo fu uno dei momenti più 
dolorosi, più tragici della mia vita (ed oso di- 
re anche della sua) quello in eni, dopo una di- 
seussione oltremodo penosa, ci separammo co- 
me degli avversarii, quasi dei nemici. 

Grande fu il mio dolore per la perdita del- 
l’amico e per il danno che soffrirebbe la eau- 
sa in conseguenza dello scompiglio che met- 
terebbe tra i compagni una tale defezione. Ma 
malgrado tutto restarono intatti in me l’amore 
e la stima per l’uomo, come pure la speranza 
che. passata l’ubbriacatura del momento e vi- 
ste le conseguenze prevedibili della guerra, e- 
gli riconoscerebbe il suo errore e ritornerebbe 
a noi, il Kropotkin di sempre. 


Kropotkin era nello stesso tempo uno sceien- 
ziato ed un riformatore sociale. Egli era pos- 
seduto da due passioni: il desiderio di cono- 
seere ed il desiderio di fare il bene dell’umani- 
tà, due nobili passioni che possono essere ntili 
l’una all'altra e che si vorrebbero vedere in 
tutti gli uomini, senza ch’esse siano per que- 
sto una sola e medesima cosa. Ma Kropotkin 
era uno spirito eminentemente sistematico e 
voleva spiegare tutto con uno stesso princi- 
pio e tutto ridurre a unità, e lo faceva spesso, 








secondo me, a scapito della logica. Perciò egli 
appoggiava sulla scienza le sue aspirazioni so- 
ciali, le quali non erano, secondo lui, che del- 
le deduzioni rigorosamente scientifiche, 

Jo non ho nessuna competenza speciale per 
giudicare Kropotkin come scienziato. So ch'e 
gli aveva, nella sua prima gioventi, reso dei 
notevoli servigi alla geografia ed alla geologia. 
apprezzo il grande valore del suo libro sul Mu- 
tuo Appoggio e sono convinto ch'egli avrebbe 
potuto, colla sua vasta coltura e la sua alta in- 
telligenza, dare un più grande contributo al 
progresso delle scienze, se la sua attenzione e 
la sua attività non fossero state assorbite dalla 
lotta sociale. Nullameno mi sembra che gli 
mancasse qualche cosa per essere un vero uomo 
di scienza: la eapacità di dimenticare i suoi 
desideri e le sue prevenzioni per osservare i 
fatti con una impassibile obbiettività. Egli mi 
sembrava piuttosto quello ch'io chiamerei vo- 
lontieri un poeta della scienza. Egli avrebbe 
potuto, per delle intuizioni geniali, intravedere 
delle nuove verità, ma queste verità avrebbero 
dovuto essere verificate da altri che, pur aven- 
do meno o punto genio, fossero meglio dotati 
di ciò che si chiama lo spirito scientifico. Kro- 
potkin era troppo appassionato per essere un 
osservatore esatto. 

Abitualmente egli concepiva un'ipotesi e cer- 
cava poi i fatti che avrebbero dovuto giustifi- 
carla — il che pus essere un buon metodo per 
scoprire cose nuove; ma gli aceadeva, senza vo- 
lerlo, di non vedere i fatti che contraddiceva- 
no la sua ipotesi. 

Egli non sapeva decidersi ad ammettere un 
fatto, e spesso nemmeno a prenderlo in consi- 
derazione, se prima non riusciva a spiegarlo, 
cioé a farlo entrare nel suo sistema. 

Come esempio racconterò un episodio, al qua- 
le io detti occasione. 

Quando, tra gli anni 1885 e 1889, io ero nel- 
la Pampa argentina, mì accadde di leggere 
qualche cosa sugli esperimenti ipnotici della 
scuola di Naney, di eni non avevo mai inteso 
parlare. La cosa m'’interess6 molto, ma non eb- 
bi modo allora di apprenderne di più. Ritorna- 
io in Europa vidi Kropotkin a Londra e gli 
domandai se poteva darmi delle informazioni 
sull’argomento. Kropotkin mi rispose netta- 
mente che non bisognava erederne nulla; che e- 
rano tutte imposture o allucinazioni. Qualche 
tempo dopo lo rividi e la conversazione cadde 
di nuovo sull’ipnotismo. Con grande sorpresa 
trovai che la sua opinione era completamente 
cambiata: i fenomeni ipnotici erano divenuti 
una cosa interessante e degna di studio. Che 
cosa era dunque accaduto? aveva egli appre- 
so dei nuovi fatti? 0 aveva avuto delle prove 
convincenti dei fatti eh’egli dapprima negava ? 
Niente di tutto questo. Egli aveva semplicemen - 
te letto in un libro di non so quale fisiologo te- 
desco una teoria sui rapporti tra i due emisfe- 
ri del cervello, la quale, bene o male, poteva 
servire a spiegare i fenomeni in questione. 

Data questa disposizione di spirito che & 
faceva accomodare le modo suo nelle 
questioni di scienza pura, nelle quali non vi 
sono ragioni perché la passione intorbidi l’in- 
telletto. si poteva prevedere ciò che accadrebbe 
nelle questioni che riguardavano da vicino i 
suoi più grandi desiderii e le sue più care spe- 
ranze. 


gli 


cose dd 


Kropotkin professava la filosofia materiali. 
sta che dominava tra gli scienziati nella se- 
conda meta del secolo 19.9, la filosofia dei Mo- 
leschott. Buchner, Vogt, ece.; e per conseguen- 
za la sua concezione dell'Universo era rigoro- 
samente meccanica. 

Secondo il suo sistema, la volontà ‘(potenza 
creatrice di cui noi non possiamo comprende- 
re la natura e la sorgente, come del resto non 
comprendiamo la natura e la sorgente della 
“materia” e di tutti gli altri “primi princi- 
pii”) la volontà, dico, che contribuisce poco 
o molto a determinare la condotta degl’indivi- 
dui e delle società, non esiste, non é che un’il- 
lusione. Tutto quello che fu, che é e che sarà, 
dal corso degli astri alla nascita ed alla deca- 
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denza di una eiviltà, dai profumo di una ro- 
sa al sorriso di una madre, da un terremoto 
al pensiero di un Newton, dalla crudeltà di 
un tiranno alla bontà di un santo, tutto dove- 
va, deve e dovrà accadere per una sequela fa- 
tale di cause e di effetti di natura meccanica, 
che non lascia nessuna possibilità di variazio- 
ne. L'illusione della volontà non sarebbe essa 
stessa che un fatto meccanico. 

Naturalmente, logicamente, se la volontà non 
ha aleuna potenza, se tutto € necessario e non 
può essere diversamente, le idee di libertà, di 
giustizia, di responsabilità non hanno nessun 
significato, non corrispondono a niente di rea- 
le. 

Secondo la logica non si potrebbe che con- 
templare ciò che accade nel mondo, con indif- 
ferenza, piacere 0 dolore, secondo la propria 
sensibilità, ma senza speranza e senza possibi. 
lità di cambiare aleunehé. 


Kropotkin, dunque, che era molto severo con 
il fatalismo storico dei marxisti, cadeva poi nel 
fatalismo meccanico, che é ben più paralizzante. 

Ma la filosofia non poteva uccidere la poten- 
te volontà che era in Kropotkin. Egli era trop- 
po convinto della verità del suo sistema per 
rinunziarvi, o solamente sopportare tranquilla- 
mente che lo si mettesse in dubbio; ma egli era 
troppo appassionato, troppo desideroso di liber- 
ti e di giustizia per lasciarsi fermare dalla dif- 
ficoltà di una contraddizione logica, e rinun- 
ziare alla lotta. Egli se la cavava inserendo 
l’anarchia nel suo sistema e facendone una ve- 
rità scientifica. 

Egli si confermava nella sua convinzione s0- 
stenendo che tutte le recenti scoperte in tutte 
le scienze, dall’astronomia fino alla biologia ed 
alla sociologia, concorrevano a dimostrare sem- 
pre più che l'anarchia é il modo d’organizza- 
zione sociale che é imposto dalle leggi natu- 
rali. 

Gli si poteva opporre che qualunque sieno 
le conclusioni che si possono tirare dalla scien- 
za contemporanea, era certo che se nuove sco- 
perte fossero venute a distruggere le credenze 
scientifiche attuali, egli sarebbe restato anarchi- 
co malgrado la scienza, nello stesso modo come 
era anarchico malgrado la logica. Ma Kropot- 


kin non avrebbe saputo ammettere la possibi- 
lità di un conflitto tra la scienza e le sue aspi- 


razioni sociali ed avrebbe sempre immaginato 
un mezzo, non importa se logico o no, per con- 
ciliave la sua filosofia meccanicista con il suo 
anarchismo. 

Cosî, dopo aver detto che “l’anarehia é una 
concezione dell'Universo basata sull'interpetra- 
zione meccanica dei fenomeni che abbraccia 
tutta la Natura, compresa la vita delle socie- 
ti” (confesso che non sono mai riuscito a com- 
prendere ciò che questo può significare) Kropot- 
kin dimenticava, come se fosse niente, la sua 
concezione meccanica e si lanciava nella 
lotta con il brio, l'entusiasmo e la  fidu- 
cia di uno che crede nell’efficacia della sua 
volontà e spera di potere colla sua attività ot- 
tenere o contribuire a ottenere ciò che desidera. 


In realtà, Vanarchismo ed il comunismo di 
Kropotkin prima di essere una questione di 
ragionamento, erano l’effetto della sua sensibi- 
lità. In lui, prima parlava il cuore, e poi ve- 
niva il ragionamento per giustificare e rinfor- 
zare el’impulsi del cuore. 

Ciò che costituiva il fondo del suo caratte 
ve ern lamore degli uomini, la simpatia pel 
poveri e gli oppressi. Egli soffriva realmente 
per i mali degli altri, e l’ingiustizia, anche se 
a suo favore, gli era insopportabile. 

All'epoca in eni io lo frequentavo a Londra 
li si guadagnava da vivere colla sua collabo- 
vazione a delle Riviste ed altre pubblicazioni 
scientifiche e viveva in condizioni relativamen- 
te agiate; ma egli sentiva come un rimorso di 
star meglio della maggior parte dei lavoratori 
manuali e sembrava sempre volersi seusare del- 
le sue piccole comodità. Egli diceva spesso, par- 
lando di se stesso e di quelli che erano come 
Ini: Se noi abbiamo potuto istruirei e svilup- 











pare le nostre facoltà, se noi abbiamo: accesso 
alle gioie intellettuali, se viviamo im condizioni 
materiali non troppo cattive, gli é perché noi 
abbiamo profittato, per il caso della nostra na- 
scita, dello sfruttamento che soffrono i lavo- 
ratori; per noi dunque la lotta per l’emanci- 
pazione dei lavoratori é un dovere, é un debito 
sacro che dobbiamo pagare. 

Era per amore della giustizia e come per e- 
spiare i privilegi di cui aveva goduto ch/egli 
aveva rinunziato alla sua posizione, negletii gli 
studii che amava per dedicarsi all'educazione 
degli operai di San-Pietroburgo ed alla lotta 
contro il despotismo dei zar. Spinto dagli stes- 
si sentimenti aveva in seguito fatto adesione 
all’Imternazionale ed accettato le idee anarchi- 
che. Infine, tra i diversi modi di eoncepir 1’a- 
narchia aveva scelto e fatto proprio il prograra- 
ma comunista-anarchico, che basandosi sulla so- 
lidarietà e sull'amore va al di }a della stessa 
giustizia. 

Ma naturalmente, come era da prevedere, la 
sua filosofia non restava senza influenza sul 
suo modo di concepire l'avvenire e la lotta che 
bisognava combattere per arrivarvi. 

Poiché secondo la sua filosofia cié che acca- 
de doveva necessariamente accadere, cosî anche 
il comunismo anarchico, ch'egli desiderava, do- 
veva fatalmente trionfare come per legge della 
natura. 

E ciò gli levava ogni dubbio e gli nasconde- 
va ogni difficoltà. Il mondo borghese doveva 
fatalmente cadere; era già in dissoluzione e 
l’azione rivoluzionaria non serviva che ad af- 
frettarne la caduta. 

La sua grande influenza come propagandi- 
sta, oltre che dai suoi talenti, dipendeva dal 
fatto ch’egli mostrava la cosa talmente sempli- 
ce, talmente facile, talmente inevitabile che l'en- 
tusiasmo si comunicava subito a quelli che l’a- 
scoltavano o lo leggevano. 

Le difficoltà morali sparivano perché egli 
attribuiva al ‘‘popolo’’, alla massa dei lavora- 
tori tutte le virt e tutte le capacità. Egli e- 
saltava con ragione l’influenza moralizzatrice 
del lavoro, ma non vedeva abbastanza gli effet- 
ti deprimenti e corruttori della miseria e del- 
la soggezione. Ed egli pensava che bastereb- 
be abolire i privilegi dei capitalisti ed il pote- 
re dei governanti perché tutti gli uomini co- 
minciassero immediatamente ad amarsi come 
fratelli ed a badare agl’interessi altrui come ai 
proprii. 

Nello stesso modo egli non vedeva le diffi- 
coltà materiali o se ne sbarazzava facilmente. 
Egli aveva accettata l’idea, comune allora tra 
gli anarchici, che i prodotti accumulati della 
terra e dell'industria erano talmente abbondan- 
ti che per molto tempo non ci sarebbe bisoero 
di preoecevparsi della produzione ; e diceva sem- 
pre che il problema immediato era quello del 
consumo, che per far trionfare la rivoluziore 
bisognava soddisfare subito e largamente i bi- 
segni di tutti, e che la produzione seguirebbe 
il ritmo del consumo. Di là quell’idea della 
presa nel mucchio, ch'egli mise in moda e ehe 
é ben la maniera più semplice di concepire il 
comunismo e la più atta a piacere alla folla, 
ma é anche la maniera più primitiva e più re- 
almente utopistica. E quando gli sì fece osser- 
vave che quest’acenmulazione di prodotti non 
peteva esistere, perché i proprietari normal. 
mente non fanno produrre che quello che pos- 
sono vendere con profitto, e che forse nei pri. 
mi tempi della rivoluzione bisognerebbe orga- 
nizzare il razionamento e spingere alla produ- 
zione intensiva piuttosto che invitare alla pre- 
sa in un mucchio che in realtà non esisterebbe, 
egli si mise a studiare direttamente la questic- 
ne ed arrivò alla conclusione ehe infatti quel- 
l'abbondanza non esisteva e che in certi paesi 
si era continuamente sotto la minaccia della ca- 
restia. Ma egli si rifaceva pensando alle grandi 
possibilità dell’agricoltura aiutata dalla scienza. 
Egli prese come esempi i risultati ottenuti da 
qualehe agricoltore e qualche dotto agronomo 
sopra spazii limitati e ne tirò le più incerag- 
gianti conseguenze, senza pensare agli ostacoli 
che avrebbero opposto l'ignoranza e l’'avversio- 














ne al nuovo dei contadini ed al tempo che in 
tutti i casi occorrerebbe per generalizzare i nuo- 
vi modi di coltura e di distribuzione. 

Come sempre Kropotkin vedeva le cose qua- 
li egli avrebbe voluto che fossero e come noi 
tutti speriamo ch’esse saranno un giorno: egli 
considerava esistente o immediatamente realiz- 
zabile ciò che deve essere conquistato con lun- 
ghi e duri sforzi. 


In fondo Kropotkin concepiva ia Natura co- 
me una specie di Provvidenza, grazie alla qua- 
le l’armonia doveva regnare in tutte le cose, 
comprese le società umane. 

E’ ciò che ha fatto ripetere a molti anarchi- 
ci questa frase di sapore squisitamente Kropot- 
kiniana: L’anarchia é Vordine naturale. 

Si potrebbe domandare, io penso, come mai 
la Natura, se é vero che la sua legge é l’armo- 
ria, ha aspettato che vengano al mondo gli a- 
narchici ed aspetta ancora eh’essi trionfino per 
distruggere le terribili e micidiali disarmonie 
di cui gli uomini hanno sempre sofferto. 

Non si sarebbe più vicini alla verità dicendo 
che l'anarchia 6 la lotta, nelle società umane, 
contro le disarmonie della Natura? 


IIo insistito sui due errori nei quali, secon- 
do me, é caduto Kropotkin, il suo fatalismo 
teorico ed il suo ottimismo eccessivo, perché io 
credo di aver constatato i cattivi effetti ch’essi 
hanno prodotto nel nostro movimento. 

Ci sono stati dei compagni i quali presero 
sul serio la teoria fatalista — che per eufemismo 
chiamano determinismo — e perdettero in con- 
seguenza ogni spirito rivoluzionario. La rivolu- 
zione, essi dissero, non si fa; essa verrà quan- 
do sara il suo tempo, ed é inutile, antiscienti- 
fico e perfino ridicolo il volerla fare. E con 
queste buone ragioni si allontanarono dal mo- 
vimento e pensarono ai loro affari. Ma sareble 
un errore il credere che questa fu una comoda 
scusa per ritirarsi dalla lotta. Io ho conosciu- 
to parecchi compagni dal temperamento arden- 
te, pronti ad ogni sbaraglio, che si sono esposti 
a grandi pericoli ed hanno sacrificato la loro 
libertà ed anche la loro vita in nome dell’a- 
narchia pur essendo convinti dell’inutilità del- 
la loro azione. Essi lo han fatto per disgusto 
della società attuale, per vendetta, per dispera- 
zione, per amore del bel gesto, ma senza erede- 
re con questo di servire la causa della rivolu- 
zione e per conseguenza senza scegliere il ber- 
saglio ed il momento e senza eurarsi di coordi. 
nare la loro azione con quella degli altri. 

Da un altro lato, quelli che senza occuparsi 
di filosofia han voluto lavorare per avvicinare 
e fare la rivoluzione, han ereduto la cosa ben 
più facile ch’essa non fosse in realtà, non ne 
hanno preveduto le difficoltà, non si sono pre- 
parati come occorreva... e così ci sì é trovati 
impotenti il giorno in cui vi era forse la pos- 
sibilità di fare qualche cosa di pratico. 

Possano gli errori del passato servire di le- 
zione per far meglio nell’avvenire. 


Ho finito. 

lo non credo che le mie critiche possano di- 
minnire la figura di Kropotkin che resta, mal- 
grado tutto. una delle glorie più pure del no- 
stro movimento. 

Esse serviranno, se sono giuste, a mostrare 
che nessun nomo é esente di errori, neanche se 
ha Valta intelligenza ed il cuore eroico di un 
Kropotkin. 

in ogni modo gli anarchici troveranno sem- 
pre nei-suoi seritti un tesoro d’idee feconde e 
nella sua vita un esempio ed uno sprone nella 
lotta per il bene. 

ERRICO MALATESTA. 


E° inutile chiederci numeri arretrati, 
Essi sono restati tutti... prigionieri a 
Buenos Aires. Qui a Montevideo non ne 
abbiamo. 
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Lotta aperta e Cospirazione 


Il regime dittatoriale e assolutista, sia civile 
che militare, si va estendendo sempre più a nuo- 
vi paesi. La macchia d’olio del fascismo si allar- 
ga nel mondo con un crescendo impressionante. 
Quasi tutti i paesi dell'America latina sono stati 
soggiogati, ciascuno da un loro tirannello paesa. 
no, mosso nell'ombra dalla plutocrazia internazio- 
nale: ultimo la Repubblica Argentina, che pure a- 
veva le maggiori tradizioni democratiche da sal. 
vare. Dell'Europa, già per idue terzi dittatoriale © 
fascista, se vi si include la Russia, é noto a tutti 
il fatto delle elezioni in Germania, in cui più di 
sei milioni di elettori si sono dichiarati esplicita- 
mente per il fascismo, facendo del partito fascista 
tedesco (che si chiama, a scopo di truffa demago- 
gica, socialista nazionale) il secondo partito impor- 
tante dell'impero repubblicano. 

E' inutile farsi illusioni. Può anche darsi che 
si tratti di una specie di follfa collettiva passeg. 
gera di disperazione, determinata dalla crisi e- 
conomica mondiale che diventa sempre più acuta. 
Può darsi che questa folifa di reazione libertici- 
da, di cui anche tanta parte delle folle operaie 
é contagiata, passi presto e sia spazznta via da 
una riscossa dello spirito di libertà. Ma, a parte 
il fatto che quando certe folll'e arrivano a tanta 
estensione non possono guarirsi cosi presto come 
si vorrebbe, — il ‘‘presto’’ nella storia ha un si. 
gnificato molto relativo, niente affatto in relazio- 
ne con la breve vita dell’individuo, — e che Anno 
in ogni modo conseguenze funeste incalcolabili, 
bisogna pure ammettere l’ipotesi tutt'altro che in- 
verosimile opposta: che cioé la reazione in senso 
autoritario, contro la libertà, si consolidi in mo- 
Go da tradire tutte le nostre speranze e previ- 
sioni. 

In tal caso debbono gli amici della liberta, le 
frazioni pur cosi numerose popolari e proletarie 
che danno alla questione della libertà il maggior 
posta nel loro desiderio di progresso, disarmare 
e adattarsi al fatto compiuto o che si va com- 
piendo? No, assolutamente no! L'amore per la 
liberti non é una moda, uno sport, un capriccio, 
che si pu6 mutare con un altro capriccio, un al. 
tro sport, un’altra moda: esso é un forte bisogno 
dello spirito umano, che s’é fatto sangue del no- 
stro sangue e carne della nosira carne fino a ma- 
terializzarsi, ad essere prepotente come il biso. 
gno del pane e dell'amore, per tutti quanti — e 
siamo a milioni nel mondo — la privazione asso- 
luta di iibertà sarebbe una sofferenza altrettanto 
forte di quella provocata dalla fame fisica. 

In tutti i casi, anche i pit disgraziati o dispe- 
rati, la lotta per la libertà deve continuare per 
la salvezza e il progresso della civiltà umana; e 
continuerà in forme molteplici e diverse, come 
sempre nei secoli si 6 svolta ininterrotta la lotta 
per il pane, anche prima o quando meno era sen- 
tito il bisogno della libertà. Gli anarchici, che 
costituiscono la collettività militante di coloro che 
più sentono questo bisogno e se ne rendono inter- 
petri nel modo più completo e consapevole, non 
rinunciano alla lotta per la libertà malgrado tut- 
te le più avverse circostanze, e non vi rinunce. 
ranno neppure sotto le tirannidi più soffocanti ed 
cppressive. 

Ma come continueranno gli anarchici, e quanti 
con essi in misura più o meno grande condivido- 
no la stess& tendenza spirituale, la lotta per la li- 
berti quando loro ne sia ostacolata od impedita 
ogni manifestazione libera ed aperta? 

Ecco un problema che bisogna affrontare e ten. 
tar di risolvere, finché s'é in tempo, mentre le 
forze reazionarie e liberticide stanno per prende- 
re il sopravvento, pur nientre si tenta d’impedire 
questo, nell'ipotesi che ogni tentativo attuale di 
difesa venga frustrato, 

La lotta per l'anarchia, libertà delle libertà, nel- 
la sua forma di agitazione rivoluzionaria colletti- 
va, si é sviluppata ed é diventata tutto un com- 
plesso movimento sociale in seno alle rivoluzioni 
della fine del secolo XVIII e in tutto il secolo 
XIX, e posteriormente ad esse, solo quando tali 
rivoluzioni ebbero determinato un ambiente che 
permise al pensiero libertario, — prima vivente 
solo nell'aepirazione astratta e vaga di pochi pre- 
cursori e ribelli isolati, sia di concretarsi in 
un programma pratico di riforma e rivoluzione 
sociali, sia di diffondersi ira le masse e diven. 
tare cosî una forza collettiva di progresso. 

Questo ambiente, determinato dalle rivoluzioni 
passate, ebbe le sua estrinsecazione pratica nel li- 
beralismo e democrazia giunti al loro apogeo sul- 
la fine del secolo scorso e al principio di questo. 
Le formule di libertà del liberalismo e della de- 
mocrazia, restate nell'ambito borghese e costituen- 
ti di fatto ed in maggior parte un privilegio di 
classe, in quanto alle maggioranze povere era di 
fatto dalla miseria inibita anche quella libertà 
reldtiva che di diritto veniva riconosciuta a tutti, 
si sono rivelate in un secolo d’esperienza troppo 
parziali, insufficienti, aleatorie ed insincere: piut- 
tosto una finzione della libertà che libertà vera 
per le grandi masse e per le stesse minoranze che 
ia concepivano nel senso integrale della parola. 


Ì 


Pure essa fu una finzione che giov6, in mancan- 
za d'altro, alla causa della vera libertà, sia per- 
ché la stessa necessità del fingere costrinse a la- 
sciar godere una parte, per quanto poca, di liber. 
tà reale al popolo o alle sue minoranze più co- 
scienti, e l’avere il popolo assaggiato il frutto 
proibito svilupp6 in lui la brama di saziarsene; 
sia perche il soffio d'ossigeno, per quanto scar- 
so, introdotto nell'ambiente rese possibile il na- 
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un movimento politico e 
sociale di masse rispondente al cresciuto bisogno 
di libertà, nel quale movimento l’anarchismo rap- 
presenta l'avanguardia più conscia e coerente in 
rapporto allo scopo liberatore e libertario. 

Una attività anarchica, nel suo duglice aspet- 
to libertario e rivoluzionario, non poteva suffi- 
cientemente e coerentemente a se stessa svilup- 
parsi senza quel minimo di libertà acquisite di 
pensiero, di stampa, di riunione, di associazione, 
ecc. che prendono 'l nonie di democratiche, ma di 
cui la democrazia per se stessa non ha gran me- 
rito, in quanto cié che in esse v'é di sostanziale 
i popoli se l'erano direttamente conquistate con le 
rivoluzioni e agitazioni di tutto un secolo, e non 
le hanno mantenute (contro le stesse democrazie 
andate al potere) che con la loro resistenza e a. 
zicne diretta; e oggi le vanno perdendo solo per- 
ché l2 sentono nieno e non le difendono più con 
la necessaria energia. 

Pure sarebbe stolto negare che quelle libertà, 
per quanto limitate, inadeguate e transitorie, non 
costitnissero e non costituiscano tuttora un bene 
prezioso che bisogna difendere per estenderle, ren- 
derle più durature ed adeguate, e per mezzo di es. 
se procedere più avanti; come pure sarebbe stolto 
ii misconoscere che senza quelle parziali e insuf- 
ficienti libertà non avrebbe potuto sorgere ed in- 
grandire il movimento proletario moderno e me- 
no ancora la frazione più avanzata di questo che 
é il movimento anarchico. Infatti questo si é svi- 
luppato assai più nei paesi democratici o nei qua- 
li certe libertà si sapevano meglio difendere che 
in quelli autocratici dove il popolo si curava me. 
no di esse, Per esempio, la Russia che pure ha da- 
to all’anarchismo i primi e migliori teorici, non 
lia visto sorgere un movimento anarchico vero e 
proprio che miolto tardi, dopo il 1900, dopo cioé 
che una agitazione popolare meno determinata e 
di composizione varia ed eclettica ebbe spezzato 
i primi ghiacci, — specie dopo la rivoluzione del 
1905. 

Ma se questo é vero per il primo nascere di 
un movimento anarchico, ciò non significa che, 
guande tale movimento é gif adulto e vasto, co- 
me lo é divenuto in questi ultimi cinquantanni in 
quasi tutti i paesi civili, esso debba scomparire 
col riapparire dei regimi più autoritari e dispotici. 
In Russia lo si € visto, Dopc che la 1iv 
luzione del 1905 ebbe pormesso all’anarchismo di 
uscire dalla stretta cerchia di pochi inte..ettuali 
e Oòperai di qualche grande città e giungere all’o- 
reechio e al cuore di masse niù vaste, la reazione 
più feroce del despotismo ezarista cal 1906 al 
1917 non riusci più né a soffocarlo né ad impe- 
dirne l'ingrandirsi. 

Non si tratta in fatti d'una “legge fatale” che 
crei una impossibilità assoluta. I) sorgere d'una 
tirannide crea indubbiamente delle enormi diffi- 
coltà che possono uccidere sul nascere un movi- 
mento ancora in germe, privo di sufficiente forza 
di resistenza, Ma quando un movimento é già sor- 
to ed ingrandito, come lo é l'anarchismo contem. 
poraneo, le difficoltà e le persecuzioni non lo uc- 
cidono più, se negli elementi che lo costituiscono 
v'é una sufficiente ‘’volontàa’’ di vivere e resiste- 
"e. Un bimbo in fasce viene ucciso facilmente da 
una forza nemica appena più forte di lui; non 
cosi un uomo adulto che ha volontà di difender. 
si. E l'anarchismo adulto di oggi può difender- 
sì, ed anche controattaccare una tirannide nemi- 
ca soverchiante, se i suoi militi lo vogliono, assai 
meglio di prima del 1870, o del 1848, o del 1789, 
quando lo si poteva facilmente soffocare o ritar- 
carne di molto il sorgere col solo eliminarne qual- 
che isolato pensatore o ribelle precursore. 

Vié la possibilità per l’anarchismo 
di continuare a vivere, di resistere, di combattere, 
e prima o poi di vincere, malgrado l'attuale offen- 
sìva, che par travolgente nel mondo, della rea. 
zione più autoritaria e tirannica. Ma la ‘possibi- 
lità" non é di per sé una realtà di fatto, se non 
sì cerca di profittarne con uno sforzo volontario 
e con il necessario spirito di rivolta e di sacrifi- 
cio, E' sempre possibile uccidere un tiranno; ma 
se nessuno vuol correre i rischi che il fatto com. 
porta, il tiranno resterà sempre indisturbato al po- 
tere, Cosi la lotta per ja libertà, che é il compi- 
to precipuo degli anarchici, pur essendo possibile 
anche in regime dispotico, cesserà se gli anarchici 
non vi si disporranno con forte volonta d'azione e 
di sacrificio, previo uno studio adeguato dei mez- 
zi e delle vie da adottare, che non potranno esse- 
re pin gli stessi (per lo! meno non sempre) di 
quelli adottati fin qui sotto i regimi che, sia pure 
senza loro merito intrinseco, fin qui permetteva- 


stessa 


dunque oggi 





no più o meno l'esercizio delle libertà cosidette 
politiche più elementari. 


Dove é possibile la lotta aperta, nei paesi dove 
le suddette libertà elementari di pensiero, di stam. 
pa, di associazione, di riunione, ecc. restano acqui- 
site e di diritto comune, é evidente che bisogna 
preferirla al lavoro cospirativo, perché quest’ul- 
timo, fra l’altro, é assai più difficile condurlo con 
criteri molto libertari, Ne vedremo poi le ragioni, 

Prima però non ci pare inutile accennare a 
quella che ci sembra la condotta migliore, dove 
é possibilie sviluppare con una certa libertà un 
movimento all’aperta luce del sole. Vedremo d'’es- 
ser brevi, perché in fondo si tratta di un pro- 
gramma esposto molte volte, sempre all'incirca 
il medesimo dell'anarchismo socialista da Bakunin 
a Malatesta, — tanto per dire due nomi che ci 
risparmiano molte parole, in quanto essi ne fu- 
reno tra i più chiari e completi espositori. 

Lo riassumeremo il più succintamente possibi- 
le, sopratutto insistendo sulla necessità per l’a- 
narchismo di tracciarsi uno schema di lavoro, un 
indirizzo coerente e continuativo, una via deter- 
minata da seguire senza continui va e vieni in. 
concludenti, senza cambiar di continuo di obietti- 
vi pratici, mettendosi sempre dietro a nuove ini- 
ziative dimenticando di condurre a termine le pre- 
cedenti. So bene che l’anarchismo non é unico, 
che vi sono in esso correnti diverse e spesso in 
contrasto, — contrasto che talvolta é veramente 
insanabile, Ciò non importa. L'importante é che 
ciascuna corrente sappia bene, essa, quel che vuo- 
le e che cosa intende fare, e si metta risoluta- 
mente per la via che ha scelta; dopo di che le 
varie correnti possono con chiarezza vedere e de- 
cidere se e su che cosa fra loro concordare e 
cooperare, oppure andare ciascuna per la propria 
strada, senza confondersi e senza intralciarsi il 
cammino, Il che non esclude che, anche al di fuo- 
ri o al di sovra delle singole correnti e frazioni, 
individui o gruppi di separati settori possano in- 
tendersi fra loro per iniziative che occasional. 
reerte li unisca. 

* Il programma anarchico che, dall'esame suo in- 
trinseco e dall'esperienza di più che cinquant’'an- 
ni, risulta più rispondente alle necessità sociali e 
più in armonia col concetto libertario della rivo- 
luzione é (per usare le parole di Malatesta, nel- 
l'introduzione delle Dichiarazioni di Principio ap- 
provate ne! 1920 a Bologna da un congresso del- 
la Unione Anarchica Italiana) ‘il programma co- 
munista-anarchico.rivoluzionario, che già da cin- 
quant'anni fu sostenuto in Italia in seno della 
Prima Internazionale sotto il nome di program- 
ma socialista, che più tardi si distinse col nome 
di socialista-anarchico, e che poi, in seguito e per 
reazione alla crescente degenerazione autcritaria 
e parlamentare del movimento socialista, si disse 
semplicemente anarchico”. 


Non ci pare vi sia alcuna ragione nuova che 
ci spinga a mutare quel programma, Al contrario! 
Tanto nel campo economico, come in quello poli- 
tico, tutti i fatti più clamorosi avvenuti nel mon- 
do, sopratutto quelli più recenti, dimostrano che 
non v'é salute possibile per l'umanità finché duri 
il regime monopolista della proprietà privata e 
dell'autorità statale, e che solo un regime basato 
sulla solidarietà associata e volontaria può far ces- 
sare i mali indescrivibili prodotti dalla miseria 
economica e dall'oppressione politica; mentre fin- 
ché queste durano resta impossibile qualsiasi pro- 
gresso morale e materiale apprezzabile. Vani ri. 
sultano tutt'ora i tentativi di un qualsiasi miglio- 
ramento sostanziale delle condizioni delle grandi 
maggioranze umane e dei loro rapporti in senso 
più pacifico, nell'orbita dell'ordinamento attuale 
capitalistico e statale; e sempre più appare indi- 
spensabile una rivoluzione che rovesci completa. 
mente quest’ultimo, per dar luogo ad una orga- 
nizzazione sociale più libera ed egualitaria. Infi- 
ne, tutti gli esperimenti e tentativi rivoluzionari 
del recente dopo-guerra, riusciti o no, hanno con- 
fermato, dandogli quasi il valore di una vera e 
propria profezia, l'insegnamento che gli anarchi- 
ci del secolo scorso avevano derivato dall’esperien. 
za delle rivoluzioni precedenti: che qualsiasi in- 
dirizzo statale della rivoluzione, democratico © 
dittatoriale che sia, condanna la rivoluzione al- 
l'insuccesso o la conduce a rinnegare se stessa e 
a mutarsi in controrivoluzione, — e che quindi la 
concezione libertaria della rivoluzione resta la so. 
la che possa affrontare vittoriosamente le prove 
dell'avvenire, 

Restando ferme queste linee fondamentali del- 
l'anarchismo come tendenza generale e come 0- 
biettivo concreto, tutte le altre previsioni che in 
armonia con quelle si sono fatte fin qui sono di 
secondaria importanza, sempre discutibili e modi- 
ficabili; ma non potrebbero in ogni caso dichia- 
rarsi erronee finché non siano state tentate od 
esperimentate coi fatti, il che non é stato possi- 
bile fin qui. Quelli che han fretta di scartarle 
sono guindi in errore; errano per lo meno di trop. 
pa fretta. Gli anarchici non harno che da prose- 
guire per il loro cammino, che é quello suggerito 
da tutta la loro scienza ed esperienza. 

Nel campo più ristretto delle varie correnti di 
pensiero e di tattica che si manifestano in seno 

all‘anarchismo, quella che, dove e fino a quanto é 
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resa possibile dall'ambiente politico-sociale una 


lotta aperta ed alla luce del sole con un mini. 
mo indispensabile di libertà, ci sembra la più cor- 
rispondente alle necessità della propaganda e del- 
la battaglia quotidiana ed insieme la migliore pre- 
paratrice di una rivoluzione della libertà, é quel- 
la più completa (cosidetta “unionista') che con- 
cilia anarchicamente il bisogno di autonomia con 
quello di associazione, che fa appello all’azione 
delle collettività organizzate ed a quella dell'in. 
dividuo cosciente, sfuggendo agli eccessi ugual. 
mente autoritari del sacrificare l'individuo alla 
società o la società all'individuo, e propiziando 
tutte le rivolte individuali e collettive consapevo- 
li ed in armonia col fine rivoluzionario ed uma 
no dell'anarchia, 

Più particolarmente, per le vie e mezzi d'azio- 
ne, sul terreno dei metodi, il programma che ci 
sembra sempre il più adeguato é quello che pro- 
pugna, dovunque é possibile e con i temperamenti 
richiesti dalle circostanze ambientali, l’associazio- 
ne anarchica e quella sindacale, indipendenti l’u- 
na dall'altra: la prima, organizzata col criterio 
della maggiore continuità ed estensione possibi- 
li sulla base del libero accordo, a formazione fe. 
deralista e discentrata, in cui, nell’ambito dei 
patti e impegni volontariamente accettati da cia- 
scuno, sia piena ed intera l'autonomia e libertà 
d'iniziativa e d'azione individuale e collettiva; — 
la seconda, quale consente il grado di coscienza 
raggiunto dagli operai che la compongono, in cui 
gli anarchici svolgano intransigentemente la pro- 
paganda delle proprie idee ed una attività in 
coerenza con queste, cercando d’influire con la 
parola e l'esempio perché il movimento operaio 
diventi sempre più rivoluzionario e l’organizza- 
zione sindacale si modifichi e sviluppi in un sen- 
sec sempre più libertario. Per6, accanto a questa 
duplice attività, l’anarchismo dovrebbe sviluppar- 
re altre, come già faceva nei tempi passati, e 
non rinchiudersi in se stesso, separandosi sempre 
più (come é andato facendo in questi ultimi an- 
ni) dalle manifestazioni della vita sociale non e- 
sclusivamente di partito o classiste. 

Dire che non v’'é proprio nulla da cambiare 
nell'andamento del movimento, nelle sue -bitudi- 
ni, nei suoi atteggiamenti, nel suo linguaggio, 
ecc. sarebbe una esagerazione. Le idee fonda. 
mentali critiche e ricostruttive restan le stesse, e 
restano i medesimi i criteri tattici più impor- 
tanti, sui quali l’anarchismo non potrebbe transi- 
gere senza rinnegarsi. L’anarchismo resta cioé 
nel senso ampio della paroia, socialistico e rivo- 
luzionario, antistatale, alieno da ogni transazione 
coi governanti e capitalisti, antiparlamentare, an- 
timilitarista e contro tutte le guerre, anti-chiesa- 
stico, partigiano nella lotta operaia e popolare del. 
l'azione diretta di piazza e dell'insurrezione. Su 
tutto ciò non v'é luogg a discussione. Però nel 
modo d'essere di tutto ciò si sente dovunque 
un bisogno di rinnovamento; ed é questo rinnova- 
mento che bisogna perseguire finché n'é tempo, 
nei paesi dove la non ancora del tutto addormen- 
tata o avvilita coscienza popolare permette di e- 
splicare con una certa libertà la diffusione la e- 
laborazione e la difesa delle proprie idee. 


Da un quarto di secolo in qua tutto il mondo 
intellettuale, politico ed economico é andato mu- 
tando radicalmente di condizioni e d'indirizzo, non 
sempre in meglio! Quindi l'argomentazione e docu- 
mentazione critica contro di lui di venticinque 
anni fa, pur restando giusta nelle sue idee infor- 
mative, non é più sufficiente; ed il modo e ma- 
niera di combatterlo di un tempo, pur essendo- 
ne giusta la direzione, non han più l’antica effi- 
cacia, non colpiscono più nel segno cosf bene co. 
me una volta. Non si tratta, però, né di cambiare 
direttive né di fare il contrario, bensi sulla stes- 
sa direttiva, di fare di più, di aggiungere argo- 
mentazioni ed armi nuove alle vecchie, ed ado- 
perare le une e le altre in rapporto alle mutate 
condizioni di fatto, allo spostarsi e avvicinarsi del 
bersaglio. Non disprezziamo il sasso di Balilla, 
che all’occasione può sempre servire, ma studia. 
mo anche l’uso dell'aeroplano e della mitraglia- 
trice, assai più concludenti. Ci6, si badi, tanto 
nel campo dell'azione pratica come in quello del 
pensiero e della propaganda. 


Bisogna bensi avere una casa propria, ben ma- 
teriata d'ideo e di fatti, ma non rinchiudervisi a 
dormire o sognare, tappando porte e finestre; bi- 
sogna al contrario aprirla all’aria e al sole dell’es. 
terno, e uscir fuori, — fuori del partito ed anco 
della classe, — per affratellarsi nell'umanità, per 
mescolarsi alla vita del mondo e restare a con- 
tatto della realtà, sia pure per reagire contro di 
essa. Bisogna insomma che l’anarchismo sfugga 
alla tendenza, comune a qualsiasi movimento d’i- 
ces di rinchindersi nelle sue formule e far di que- 
ste una barriera fra sé e tutto il restante movi. 
mento sociale. Una formula ha valure, come una 
bandiera solo quando il suo senso vitale primiti. 
vo non viene subordinato alla lettera, alla fredda 
ed arida figurazione esteriore. Altrimenti la let- 
tera uccide lo spirito, e l'apostolato degenera nel- 
la ripetizione retorica e meccanica di parole vuo- 
te di contenuto e mai tradotte in azione, o tra. 
dotte in una azione incoerente, contradditoria, 
vil impulsiva che ragionata, e non di rado in 
«tridente contrasto col senso umano e l’interesse 
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avvenire dell'idea, 


Tutte le suesposte considerazioni valgono in li- 
nea generale, ma é possibile conformarvi la pro- 
pria azione pratica individuale e collettiva in sen- 
so ampio soltanto dove le popolazioni godono di 
un minimo di diritti acquisiti, dove l'esercizio del- 
le pubbliche libertà non viene totalmente impe- 
dito dall'autorità statale. 

Dove invece l'autorità statale non permette ai sud- 
oiti altra libertà che quella di obbedire ai suoi or- 
dini senza discuterli, dove vigono cioé regimi go- 
vernativi dittatoriali, assolutisti, militareschi, ecc. 
i quali impediscono con la violenza, la prigionia, 
la persecuzione e la fame qualunque esplicazione 
cella libertà di pensiero, di associazione, di riu- 
nione, di sciopero e di stampa, e costringono per 
forza tutti i sudditi a uniformarsi alle leggi fatte 
da loro, ai loro ordini ed arbitrii e perfino ai 
mutevoli e contradditori cavricci dei proprii espo- 
nenti maggiori o minori, — sistema della più 
coercitiva tirannide che trova oggi nel fascismo 
la sua più completa e torturante manifestazione, 
— tutta una condotta diversa e nuova s'impone 
ai rivoluzionari che vogliono continuare a com- 
battere per la liberta. 

(La fine al prossimo numero.) . 
LUIGI FABBRI. 











La Guerra dei Gas 


Grandi voci han detto tutte le miserie e tutti 
gli orrori della guerra passata. L’anima umana 
mutilata ha gettato ai quattro venti del cielo il 
grido della sua sofferenza. Cuori sensibili han de- 
scritto col loro proprio sangue lo spettacolo in. 
fernale dei terribili macelli e l’immane tragedia 
dell'umanità, 

Tanto grande fu il flagello, tanto profonda la 
schiaviti dello Spirito alle forze scatenat=, tanto 
gravi le ruine accumulate, tanto chiaramente pro- 
vata la sovrana imbecillità delle passioni selvag- 
ge che lanciarono fratelli contro fratelli, — che si 
sarebbe potuto credere, all'indomani della Tragedia, 
che il mondo spezzerebbe le sue catene, e, infine 
rigenerato, marcerebbe verso la riconciliazione uni- 
versalo. 

Ed ecco che, lungi d'esser cosciente de suoi 
sanguinosi errori, della sua responsabilità dinnan- 
zi al delitto, della sua incredibile viltà, l'’umani- 
tà minaccia di ricadere nel cerchio infernale, Ec. 
co che ancora si parla ad ogni istante della guer- 
ra futura ed anche d’una guerra imminente. Ec- 
co la corsa agli armamenti continuare, in tutti 
gli Stati. Ovunque i politicanti parlan di disar- 
mo, ed ovunque i fatti li contraddicono, con tra- 
gica evidenza. I diplomatici si rincorrono in as- 
semblee, comitati, conferenze, ma i lor discorsi ri. 
dondanti non sono troppo spesso che retorica i- 
pocrita. Tutto é fatto per celare l'atmosfera di 
menzogne, d'orgoglio e d'interessi di cui son cir- 
condate le potenze parassite che vivon del san. 
gue e della miseria, degli uomini. Non può, del resto, 
essere altrimenti, » la guerra non sarà soppressa fin- 
ehé i popoli non prenderanno essi stessi le re- 
dini dei loro destini, Giacché ora, é come se si 
sottomettesse ad una commissione di carnefiei, 
la questione della abolizione della pena di morte. 

I libri sulla guerra futura son già molto nu- 
merosi. Il più interessante ch'io conosca é quello 
di Franz Carl Endres sulla ‘Guerra dei Gaz”, 
chiaro, documentato, serupolosomente vero. L’au- 
tore non fa letteratura; é un osservatore scienti. 
fieo, che si appoggia unicamente sui fatti, e non 
parte da alcuna teoria preconcetta. 

Non si sa a qual partito politico egli può appar- 
tenere; forse a nessuno. Egli ci presenta sem. 
plicemente un documento ammonitore. E chi ne 
ha preso conoscenza non può impedirsi di freme- 
re di orrore, in nome dei diritti impreserittibili 
della coscienza e della vita, e di temere per l’av- 
venire della civiltà. 

Una guerra futura é probabile. Se ciò non fos- 
se, sarebbe ridicolo di parlarne, ridicolo di pre- 
pararvisi. Non esistono ora fattori capaci di im. 
pedirla. La Società delle Nazioni non é che una 
assemblea di mandatari dei governi. Essa non ha 
escluso la mancanza di sicurezza colla quale son 
giustificati gli armamenti — e questi a lor volta 
non sono una protezione, ma un pericolo perpe- 
tuo giacché un giorno o l’altro si sari tentati 
di utilizzarli. 

Le industrie di guerra favoriscono gli arma. 
menti poiché ne vivono, ed hanno una nefasta 











influenza sugli nomini politici. In tutti i paesi, i 
nazionalismi mantengono il punto di vista della 
lupa famelica, e mentre l'umanità aspira alla u- 
nione, essi non pensano che a fondare la grandez- 
za della loro patria a danno delle altre. In tutti 
i paesi vi son molti militari che sognano ancora 
“la guerra fresca e gioconda”, e che dalla loro 
stessa professione sono spinti a desiderarla. In 
tutti i paesi la gioventi contemporanea é in ge- 
nerale molto superficiale. Essa é più o meno ani. 
mata dallo spirito di brutalità e di nazionalismo 
nel quale spesso degenerano le competizioni spor- 
tive, La guerra, che quella generazione non ha 
conosciuto che attraverso i racconti falsi e ten- 
denziosi della maggior parte dei libri di storia 
pubblicati dopo il ’'14, le appare sotto un aspet- 
to romantico, ed essa continua a credere che non 
vi siano altri eroi che i soldati in guerra, e altri 
campi d'onore che i campi di battaglia. 

In tutti i paesi i pacifisti non sono in numero 
abbastanza grande per impedire una catastrofe. 
Quelli che rifiutano il servizio militare sono u- 
na minoranza condannata dalla maggioranza del- 
l'opinione pubblica. 

Del resto i mezzi tecnici di far la guerra sono 
ora cosi perfezionati e cosi potenti, che si può 
far senza del consenso unanime del popolo, e che 
poco importerebbe che la metà della nazione fos. 
se contraria ad un movimento guerresco. La guer- 
ra futura non si farà più sugli eserciti nemici, 
ma contro la popolazione inerme delle città e dei 
grandi centri industriali, Una infima minoranza, 
ben fornita di aeroplani e di gas, potra conclu- 
dere la pace ch’essa avrà voluto sul vasto cimite- 
ro della nazione nemica, La superiorità delle for. 
ze non si otterrà più colla superiorità del nume- 
ro dei soldati, ma con quella semplicissima dei 
mezzi meccanici. L’avvelenamento dell’aria respi- 
rabile, su vaste estensioni di paese nemico, ecco 
a che cosa tende la tecnica moderna. 

La guerra dei gas che noi abbiam conosciuto 
nel periodo 1914-1919 non fu che un gioco di 
bambini vicino a quella che potrebbe essere oggi 
una guerra chimica. Il trust mondiale della pol- 
‘vere e dei prodotti chimici dispone di miliardi, e 
costituisce una potenza capace di decidere della 
pace e della guerra nel mondo, Gli scienziati la- 
vorano per lei, I militari lavorano per lei. Pochi 
si rendono conto dello spaventoso pericolo, o com- 
prendono che i milioni d uomini che lavorano nel. 
le fabbriche di materiale da guerra sono le mar 
rionette tragiche d'una banda di assassini. 

Si sono recentemente classificati i gas tossici in 
sei gruppi: Gas lacrimogeni, gas asfissianti, gas 
‘cianidrici, gas mostarda, gruppo delle arsine, gas es- 
plosivi ed incendiari. 

L'azione di alcuni é tale che ne basferî una 
parte su 100 milioni di parti di aria, per mette» 
re un uomo fuori combattimento nello spazio d'un 
minuto. 

Con mille bombe si può distruggere in qualche 
istante una città grande come Londra, Un solo 
aeroplano pu6 portare 609 bombe, dimodoché ba- 
sterebbero due aeroplani commerciali per annien- 
tare qualsiasi metropoli. Vi son gas che penetra. 
no attraverso la pelle, anche quando questa non 
presenti alcuna ferita, e che fam morire fra orri- 
bili convulsioni e torture indicibili. Vi son gas 
che bruciano gli occhi, gli organi respiratori, e 
tutte le parti delicate dell'organismo. Più la pel. 
le é sensibile e più gravi saranno le conseguenze; 
i bambini quindi saranno le prime innocenti vitti- 
me. Vi son gas che non uccidono, ma rendono 
pazzo, Altri che accecano. Ve ne sono che ereano 
infezioni interminabili ed inguaribili. Ve ne sono 
il cui effetto si prolunga per lunghi giorni e che 
distruggono ogni vita animale e vegetale. Il ven- 
to che li' porta, semina la morte. Ogni oggetto su 
cui se ne deposita una sola parcella, é avvelenato. 

Vi son gas che hanno una potenza di morte 
cento volte superiore a quella dei gas conosciuti 
nel 1918, Ed il progresso continua. 

Basta per esempio una soia parte di Adamsit 
per trenta milioni di parti di aria perché nessun 
organismo vivente possa sussistere. 


E nessun mezzo di difendersi. I gas attraversa. 
no i muri, attraversano le maschere, Nessuna fu- 
ga possibile, Le ultime grandi manovre di varie 
nazioni han provato che la difesa aerea con ae- 
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roplani, cannoni e altri mezzi é pressoché ineffi- 
cace. 

Dal 1919 si fabbricano molti gas tossici ed in- 
cessantemente si perfezionano. Ogni paese ne pos- 
siede riserve formidabili. Data l’impossibilità 
d'impedire agli aeroplani — qualsiasi aeroplano 
può essere immediatamente adibito alla bisogna 
— di sorvolare un determinato territorio, i nuo. 
vi metodi di guerra hanno per conseguenza di 
trasformare interi paesi in campi di battglia. Si 
assisterà dunque a catastrofi che l’immaginazio- 
ne é impotente e descrivere, a immani macelli e 
probabilmente alla fine della civiltà europea 

Mi arresto, quantunque l'opera di Enders con- 
tenga molti dati di fatto che dovrebbero essere 
citati. 

Possano, tale libro e tutti gli articoli quali que- 
sto modesto mio, contribuire a far comprendere 
la gravità del pericolo. 

La guerra dei gas conduce alla devastazione 
totale dell'Europa. Non v'é salvezza che nella du- 
revole e sincera pace dell’internazionalismo..,. 

LOUIS CHAZAI. 








In margine ad una polemica 
“revisionista“ 


Nella crisi spasmodica, attraversata dal mondo 
attuale, il fenomeno più penoso é quello presen. 
tato da tutte le forze sociali di libertà e di pro- 
gresso che, indebolite dalla reazione imperversan- 
te in ogni campo, cercano affannosamente una 
via d’uscita e di salvezza; e sembra abbiano per- 
duta la bussola della loro navigazione in mezzo 
ad un mare in tempesta ed irto di scogli. In 0- 
gni settore del movimento sociale e politico ten- 
dente a stabilire un migliore e più giusto equi. 
librio nell'umanità, oggi devastata come da un 
vento di follia e di barbarie, e minacciata di pau- 
rosi ritorni alla fame ed alla schiavitù dei più 
oscuri secoli della storia, domina l’incertezza. 
“Che fare?” si domandano i più. Si vorrebbe agi- 
re, e per agire non mancherebbero i mezzi e le 
forze materiali, benché minori di una volta, Ma 
non si sa come, I pareri sono infiniti, ed ogni 
parere muta ad ogni pié sospinto, indizio evi- 
dente che alla crisi esteriore e generale corri- 
sponde una crisi interiore e particolare di cia- 
scun movimento, una vera e propria crisi di vo- 
lontà negli elementi individuali e collettivi che 
costituiscono la forza attiva del grande e multi- 
forme esercito della civiltà umana. 

Il fenomeno é generale, e nessuna delle collet. 
tività militanti, delle specie più varie e degli in- 
dirizzi più diversi e contrastanti, vi sfugge, Sotto 
tutte le bandiere, in tutti i partiti di libertà e di 
progresso, in tutte le coalizioni di masse deter- 
minate da interessi o da ideali, in ciascun paese 
di ciascun continente, si nota lo stesso squilibrio 
di contraddizioni e di contrasti, la medesima in- 
sicurezza di se stessi e delle vie da battere, la me- 
desima mancanza di una volontà chiara e decisa. 
Forse, a chi va chiedendo “che fare?” si potreb- 
be controdomandare: “che cosa vuoi?” Poiché v'é 
troppa gente che cerca le vie dell’azione fuori di 
sé, nella scienza, nella filosofia, nella storia, nel- 
l'esame di ciò che s'é fatto in passato, nella cri- 


tica di ciò che fanno gli altri, — elementi di 
giudizio e di studio certamente utili, anzi indi- 
spensabili, — ma che da sé non danno niun consi. 


glio sicuro né suggeriscono alcun serio indirizzo, 
se chi ne cerca l'ausilio non sa bene egli stesso 
che cosa vuole e dove vuole arrivare. A che gio- 
verebbe al navigante la migliore attrezzatura del. 
la nave e la bussola meccanica più perfetta, se 
non avesse anzitutto Ja bussola interiore della vo- 
lontà di arrivare ad un porto determinato, se lun- 
go il viaggio fosse continuamente indeciso sulla 
metà verso in cui dirigersi? se non sapesse anco- 
ra in quale spiaggia troverà ci6 che gli occorre e 
ch’é*lo scopo del suo navigare? E, naturalmen. 
te, il danno della sua indecisione si moltiplica al- 
l'infinito, quando il mare si fa tempestoso e af- 
fiorano tutto intorno scogliere di rovina e di mor- 
te! 


Tutte queste riflessioni, e molte altre, mi sono 
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suggerite dal manifestarsi del suaccenato fenome- 
no anche nel campo anarchico, nel quale milito e 
che per ci6 io conosco meglio. E’ un campo mol- 
to più limitato degli altri, ma non troppo da es. 
si dissimile; ed al lettore non anarchico, anzi suo 
avversario, che fosse tentato di rallegrarsene per 
una malsana tendenza a ccnsolarsi dei propri ma- 
li coi mali altrui, io potrei sempre rispondere pa- 
rafrasando un noto detto biblico: ‘Non guardare 
il bruscolo nell'occhio mio, e bada piuttosto al 
trave che tieni nel tuo!" Se mai sono io che po- 
trei trovare una simile consolazione, che peré 
non mi lusinga affatto perché troppo magra ed 
amara, nel confronto fra il bruscolo ed il tra- 
ve, poiché veramente le discordie e divisioni che 
denunciano la crisi in tutti gli altri campi (de- 
mocrazia, socialismo, sindacalismo, comunismo, 
ecc.) e ne determinano una crescente debolezza, 
sono tali che al paragone quelle rivelate dalle po- 
lemiche interne dell'anarehismo sono davvero un 
bruscolo insignificante. Insignificante però, ag- 
giungo subito, per gli altri e in comparazione & 
quelle degli altri, non per noi anarchici, in rap- 
porto al nostro campa più ristretto ed al com- 
pito più vasto che ci siamo assunto di fronte al 
mondo civile, 


. 


Una delle ultime manifestazioni dell‘infiltrarsi 
anche nell'anarchismo del suaccennato fenomeno 
d’indecisione e gi dubbiosità io la vedo in certe 
discussioni e polemiche, insistenti quanto per o- 
ra non conclusive, intorno ad un cosidetto ‘revi- 
sionismo" dei principii e dei metodi anarchici, di 
cui si sono fatti banditori da un paio d'anni in 
qua dei compagni che ne riempiono colonne su 
colonne in periodici nostri d’Europa e del Nord. 
America; sia con articoli dichiaratamente revisio- 
nisti, sia con altri che lo sono implicitamente nel- 
la sostanza, se non nella intenzione diretta dei 
singoli autori. E mi riferisco solo, per brevità, 
ai periodici di lingua italiana, benehé in misura 
più o meno grande discussioni consimili si abbia- 
no e si siano avute anche prima in periodici di 
parte nostra spagnuoli, francesi, russi, ecc. Gli i- 
taliani però vi mettono maggior fervore e per- 
sistenza; e la cosa é naturale, per la loro posi. 
zione di maggiormente sconfitti nel loro paese 
che accresce il loro scontento e malumore. 

Più d'un amico e compagno, da parecchio tem- 
po mi viene istigando perché io intervenga nella 
discussione. Me ne sono astenuto fin qui per di. 
verse ragioni. Specialmente all'inizio la discussio- 
ne era, in qualche giornale, intorbidata e mescola- 
ta con altre polemiche di carattere o derivazione 
personalistica, a me cordialmente antipatiche e, 
secondo me, dannose e controproducenti; e non 
volevo aver l’aria di mescolarmi ad esse, sia pu- 
re indirettamente. Inoltre, alcuni articoli aveva. 
no una intonazione piuttosto acre ed irritante, 
che non promettevano una controversia sufficien- 
temente amichevole e serena. Ma la ragione prin. 
cipale era che gli seritti cosidetti “revisionisti" 
mostravano bensi la intenzione di rivedere, ma 
non precisavano mai il punto concreto del dibat- 
tito; né indicavano quali fossero in realtà i prin- 
cipii dell’anarechismo da rivedere, correggere © 
scartare, né indicavano alcun principio nuovo 0 
una nuova via determinata da seguire. Tutto si 
limitava a interminabili critiche e deplorazioni, 
alcune giuste, altre esagerate ed altre ancora in. 
fondate, su ciò che si é fatto in passato o si va 
facendo ora; ad elencare errori piccoli e grandi, 
alcuni veri ed altri semplicemente creduti tali; 
oppure errori di singoli o di pochi, e ingiusta- 
mente generalizzati. E insieme a ciò, affermazio- 
ni generiche e vaghe che potevamo far nostre 0 
no a seconda di com'erano interpetrate, oppure 
ripetizioni di concetti e propositi comuni su cui 
si é da un pezzo d'accordo quasi tutti e di inutile 
discussione, e divagazioni innumerevoli su argo- 
menti d'altro genere, com'é naturale a tanti scrit- 
tori, 

Mancava però, e mi sembra manchi tuttora, 
l'ubi consistat del dibattito, l'argomento impor- 
tante in cui fosse visibile un dissenso sostanzia- 
le, su cui imperniare una discussione. Si son det- 


° ti i mali, più o meno reali o immaginari, non il 


rimedio; non qualche proposta pratica, di teoria 
o di tatttica, negativa o positiva, su cui ragio- 








nare, e quindi da accettare o respingere. Abbiamo 
letti, si, # iosa, qua e lA degli accenni dispetto- 
setti anzi che no, delle frasi che si davan l'aria 
di ereticali, delle affermazioni di sapore parados- 
sale, delle punzecchiature generiche, da cuîf un 
lettore anarchico poteva a volte ricavare l’impres. 
sione di trovarsi di fronte piuttosto a un avver- 
sario che ad un compagno, oppure dedurne vna 
supposizione d’intenzioni ostili, o l’esistenza di 
qualehe forte dissenso su questo o quel punto 
fondamentale del comune programma. Ma nien- 
te di chiaro e di concreto, niente cui appigliarsi 
con sicurezza per una discussione, senza correre 
il rischio di sentirsi replicare: “Ma voi farnetica- 
te! non volevamo dir questo, ma tutto il con- 
trario!” E piuttosto che entrare a polemizzare 
in base a impressioni o supposizioni che poteva- 
no essere arbitrarie, su delle intenzioni che po. 
tevano essere male intuite, abbiamo preferito a- 
spettare, Per mio conto, ho già risposto a più 
d'uno, privatamente, in tal senso. 

Ma poiché la cortese insistenza di amici e com- 
nagni non cessa (qualcuno mi ha scritto anche 
di fuga dinanzi a ragioni “inconfutabili” e perfi. 
no di... congiura del silenzio!), dirò ora qual- 
che cosa in merito, come qualcosa ho già detto 
Îî tutto quanto procede, in attesa che i ‘revi- 
sori” precisino i loro punti di revisione, se non 
altro per il da clementi di di- 
scussione ormai sorpassati o superflui e per co- 
operare modestamente a che la discussione entri 
su dei binari determinati e possa condurre a una 
chiarificazione di idee che ci mostri se ci trovia- 
mo dinanzi ad un vero contrasto, o se non si trat. 
ti di qualche equiveco di parole, sfatato il 
si possw arrivare invece ad una maggiore con- 
cordia di intenti, 


sbarazzare campo 


quale 


V'é stato qualcuno, cui pure ci lega una stret- 
ta comunità di idee e di propositi, che é sembra. 
to adombrarsi di questa febbre di revisione, che 
ogni tanto percorre come un brivido le fibre del 
nostro movimento, Secondo noi, a torto. Quando 
si cammina un lungo viaggio, e il nostro 6 pur- 
troppo lunghissimo, é bene che ogni tanto ci si 
fermi a esaminare se la via percorsa é sempre la 
buona e se per caso non si sia deviati per qual- 
che creduta ci abbia messo fuo- 
strada. Purché la sosta non troppo lunga, 
capisce. Quando poi, come oggi, sosta ci è 
imposta dalle circostanze avverse, profittarne per 
studiar meglio il cammino é utile anche di più. 
Che poi nel discuterne ci si accalori troppo e 
ne derivi qualche malaugurato bisticcio é male, 
certo, ma spesso inevitabile, specie se le cose van- 
no a rovescio per tutti, e le comuni disgrazie han- 
no inaspriti gli animi e resi eccitabili i nervi, 
Cerchiamo di calmare gli animi e tenere a posto 
i nervi, ma non ci formalizziamo per cosi poco. 

In quanto alla revisione vera e propria delle i. 
des e della pratica del movimento, di per sé es- 
sa non ha nulla di temibile per tutti coloro che 
hanno convinzioni profonde ed una forte fede, AI 
contrario, essa é augurabile che non cessi mai, 


scorciaioia che 


ri sia 


si la 


Ben diceva uno degli attuali “revisori”: la vita é 
continua revisione; quando non si “revisionera” 
più non si penserà più. Specialmente l’anarchi 


smo, che é un processo di continuo superamento 
nel senso della libertà, non pué sfuggire alla sua 
continua revisione. Infatti tutta la sua storia ne 
L'anarchismo #6 lui 
revisione 


é intessuta. stesso scaturito 
dottrine di libertà delle ri. 
voluzioni che lo precedettero. Ed in seno a lui, 


Bakunin fu un revisore di Proudhon; e più tardi 


dalla delie 


Kropotkin, Cafiero, Reclus, Malatesta, ecc. furo- 
no del revisori dell'anarchia bakuniniana; poi Ma- 
latesta medesimo, Merlino, Landauer, Pelloutier 


ed altri “revisarono" l'anarchismo proprio e di 
Kropotkin e Cafiero; e chi ha letto gli ultimi 
scritti di Malatesta, Nettlau e qualche altro, non 
può non vedervi una 
dottrina e 
‘innegamento: 


ulteriore e re- 
di metodo, Revisione, non 
revisione che può essere anche un 
semplice aggiornamento in base a nuovi fatti, o 
chiarificazione resa necessaria da equivoci prima 
inesistenti, o ampliamento di visuale, o aggiunta 
di argomenti nuovi e nuove armi di lotta a quel- 
li passati, 


progressiva 
visione di 


Naturalmente, anche la revisione essere 


può 
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sbagliata e condurre a deviazioni personali o col- 
lettive, o addirittura all'abbandono del campo a- 
narchico. Secondo me, per esempio, quella specie 
di revisione che dal 1890 in poi determinò le cor- 
renti individualiste ed antiorganizzatrici dell'a- 
narchismo, constitui una vera e propria deviazio- 
ne, sia pure parziale. Ii compianto amico Merli- 
no, per dire un altro esempio, che per alcuni an- 
ni condusse un lavoro sanissimo di revisione delle 
dottrine e metodi dell’anarchismo, a un certo pun. 
to sciup6 tutta l'opera sua precedente, volendo 
correggere la tattica in senso elettorale e parla- 
mentarista, e ne fu condotto a uscire dall'anarchi- 
smo, benché cosi lealmente da conservarsi la sti. 
ma e l'affetto dei vecchi compagni, Non tutti pe- 
rò hanno la lealtà e la comprensione di Merlino. 
Possono esservi dei ‘revisori’ che si sentono già 
ranghi, ma insistono a restarvi (come 
fece Andrea Costa verso il 1880) per trascinare 
gli altri con un anarchismo apparente verso la ne- 
gazione dell’anarchia; ed altri, in buona fede, che 
non si rendono conto di essere radicalmente cambia- 
ti, si credono revisori e son già dei transfughi, e 
restano attaccati peli solo affetto al nome senz'averne 
più la sostanza. Ma anch'essi, prima o poi, o se 
ne vanno come foglie morte dall’albero al primo 
soffio di vento più forte, oppure si ricredono e 
si riallacciano con maggior tenacia alla schiera 
cha stavano per abbandonare. 

Altri ha già portato numerosi esempi di tenta- 
tivi malsani di revisionismo sedicente anarchico, 
che furono in realtà tentativi di trascinare gli a- 
narchici contro l’anarchismo o per vie traverse 
deviatrici; e talvolta a veri e propri tradimenti 
non solo della dottrina astratta ma del fine uma- 
no, liberatore ed emancipatore dell’anarchismo: 
alcuni coscienti ed altri involontari, gli uni in 
buona fede ed altri in mala fede, con certo esi. 
to taluni e naufragati la maggior parte, ma non 
senza aver lasciato dietro di sé una perniciosa 
scia di perditempi, di equivoci, di rancori e peg- 
gio. Furon già ricordati altrove da altri (nietz- 
kismo, sindacalismo, interventismo, bolscevismo 
ecc.): e torto contestati o negati, perché fu- 
ron tentativi ch'ebbero pure fra noi non pochi se- 
guaci sinceri e periodici che si vantavano anar- 
chicissimi; ed io vi accenno di nuovo solo per ri- 
levare essi venivan sostenuti con lo stesso 
linguaggio, screditante i principii e in contrasto 
con questi, di alcuni revisionisti odierni, pei quali 
i principii sembra siano come un vestito da fe- 
sta, da tenersi da conto, si, ma non adatti a in- 
dossarsi nei giorni di lavoro e per un lavoro pra. 
tico, 

Noi pensiamo invece che i principii siano pro- 
prio la guida migliore, ed il seguirla sia il mi- 
glior metodo per un lavoro realmente pratico. 

LUDOVICO SCHLOSSER. 


fuori dei 


a 


che 








di aiutare le vittime 
politiche! Ragioni di spazio c’impediscono di 
riprodurre appelli, circolari, resoconti, ecc. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa- 
gni ancor più della nostra rivista; ma ciò € u- 
na ragione di più per noi di raccomandare ai 
lettori il compimento alare e solerte del sa- 
cro impegno della solidarietà, dovuta da tutti 
ni caduti nella lotta ed alle loro famiglie. Ec- 
co, per norma dei volenterosi, gli indirizzi dei 
principali comitati di soccorso: 


Ricordiumo il dovere 


Comitato Nazionale Anarchico pro Vittime 
politiche. — Rivolgersi a: JEAN BUCCO, 116, 
rue Chaàteau-des-Rentiers, PARIS, 13 (Fran- 
cla). 

Comitato pro figli dei Carcerati politici d’I- 
talit, —. Rivolgersi a: CARLO FRIGERIO, 
Case poste Stand, 128, GINEVRA (Svizzera). 

l'omitato Internazionale  Libertario d’assi- 
stenza alle vittime politiche. — Rivolgersi a: 
COMITATO INTERNAZIONALE LIBERTA- 
RIO, P. 0. Bor 565, WESTFIELD, N. JER- 
SEY (Stati Uniti). 

Comitato pro vittime politiche dell’Unio- 
ne Nindecale Holiana, Rivolgersi a: +. 
BARBIERI, 6, rue Renardière, FONTENAY- 
SOUS-BOIS (Seine) (Francia). 

















Hi Determinismo e la 
Questione Sociale 


(Continuazione e fine; 


Per6, come scienzato ed anarchico, Kropotkin nel 
suo ottimismo egli ha trascurato troppo l’altro 
fatto che l’uomo possiede, oltre alla tendenza al 
mutuo aiuto, altre tendenze antisociali e regressi- 
ve cone quella alla violenza, all’autoritarismo, al- 
l'egoismo cieco, ece. che neutralizzano e spesso 
annullano le tendenze solidariste. 

Dunque nel campo sociale, dato che la tenden- 
za all'associazione e al mutuo appoggio non sono 
abbastanza sviluppate, dobbiamo svilupparla noi 
volontariamente, con la pratica dell’associazione 
e della solidarietà, incoraggiando, favorendo e 
dando il nostro appoggio a tutte quelle iniziati- 
ve che partono dal basso, anche se queste inizia- 
tive non sono anarchiche: società cooperative, so- 
cietà di mutuo soccorso, culturali, di divertimen- 
to, e tutte quella associazioni che, al di fuori del- 
lo Stato, si propongono i più svariati scopi dell’at- 
tività umana. L'importante per nei, più che fare 
dei credenti nell’anarchia o dei seguaci famatici, 
dato che non vogliamo imporre nessuna dittatu- 
ra, é di abituare gli uomini a non aspettare l’ini- 
ziativa dall'alto, dalle autorità supreme dello Sta. 
to, ma di agire come se esse non esistessero. 

Lo Stato sparirà e lanarchia sarà possibile 
quando gli uomini, formando una fitta rete di 
associazioni lihere, avranno svnotato lo Stato del- 
le sue funzioni utili e di esso non sarg rimasto 
che un sorpassato istrumento di dominio con le 
sole funzioni inutili e nocive. Allora un coipo di 
spalla violento basterî per istaurare completa- 
mente un regimco di liberi e di eguali allo stes- 
so modo che la borghesia francese prese la Basti- 
glia e istaur6 il suo regime quando essa si era 
già di fatto impossessata di quasi tutte le bran- 
che della vita sociale e il regime mediovale coi 
suoi pedaggi, colle sue “corvées", colle sue mano- 
morte, coi suoi privilegi di casta costituiva un a- 
nacronismo storico e solo un impedimento alla 
manifestazione della potenza della civiltà bor- 
ghese. 

Sotto questo punto di vista svolgono un’azio- 
ne molto più educativa e pratica quegl’individua- 
listi che, non avendo soverchia fiducia nella rivo- 
luzione sociale, cercano fin d'ora di raggiungere, 
nel limite del possibile, dati obiettivi concreti a 
mezzo dell'associazione, Si può dissentire — per 
esempio — da Armand e dai compagni dell’En 
Dehors” sulla loro camerateria amorosa e su cer- 
te altre forme di aiuto mutuo, ma sta di fatto 
che essi non aspettano la rivoluzione per realizt 
zare quegli scopi che loro credono utili e che so- 
no realizzabili anche in regime borghese, La pra- 
tica «del mutuo aiuto e dell’associazione, che per 
molti oggi costituisce uno sforzo e un sacrificio, 
deve diventare un costume, un’istinto capace di 
sviluppare i sentimenti di giustizia, di eguaglian- 
za e di liberta. 

L’opera di educazione e di autoeducazione — 
sopratutto perché Je associazioni non degenerino 
per mancanza di enscienza negli associati e i de- 
legati non si trasformino in nuovi padroni — é 
stata molto trascurata in questo senso perché 
come dicemmo, si é sperato troppo nelle virtù 
trasformatrici della rivoluzione sociale. Come fa- 
re questa educazione? Abbandonando prima di 
tutto la tesi che il socialismo verrà fatalmente, 
che la rivoluzione é una legge naturale, che l’a- 
narchia é la meta cui tende automaticamente l’u- 
manità, ece., abbandonando l’idea deleteria che il 
tempo, la natura e la scienza, questa nuova tri. 
logia divina, lavori per noi. Cosi facendo, con- 
tando unicamente su noi stessi, su i motivi cene ci 
spingono a ribellarci contro le ingiustizie sociali 
trionferemo, se sapremo trovare in noi la fede, 
l'entusiasmo, la forza capace di trasformarci in 
cittadini della società futura e di trasformare a 
nostra volta l’ambiente che ci circonda. 

Quali sono i motivi che ci spingono a ribel. 
larci contro la società presente? Che cos'é che 
giustifica il nostro sogno di una società di libe- 
ri e di eguali? Kropotkin risponde: “Perché, pre- 
valendosi i detentori della ricchezza di pretesi di- 
ritti acquisiti nel passato, essi si apprepriano 0g- 
gi di due terzi del lavoro umano, che sciunano 
nel modo più insensato e scandaloso; perché essi 
dopo di aver ridotto le masse a non possedere di 
che vivere per un mese od otto giorni, non per. 
mettono all'uomo di lavorare senza che questi 
consenta ad essi di prendersi la parte del leone 
su quanto egli produce; perché essi impediscono 
di produrre quello di cui tutti gli uomini abbi- 
sognano e li forzano a produrre non quello che 
sarebbe utile, ma quel che procura maggior gua- 
dazno all'accaparratore. Tutto il socialismo 6 
qui”. 

E Kvropotkin ha ragione. E’ il sentimento del- 
l'ingiustizia. delle disuguaglianze sociali che ci 
fa soffrire e ci spinge alla ribellione, E questa ra- 
gione é superiore a tutti i determinismi e a tut- 
te le leggi naturali dell'universo. Cosî il valore 
e l'importanza del “Caritale” di C. Marx per i 
socialisti e per i lavoratori non sta tanto nel suo 
valore intrinseco di opera di scienza (i iavorato- 

ri sapevano bene, anche prima di Marx, che i sf. 


vedi numeri precedenti.) 
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gnori vivevano del lavoro fatto dagli altri e non 
pagato), ma sta nel fatto che esso é una terribi- 
le requisitoria contro lo sfruttamento dell’uomo su 
l'uomo, sta nel fatto che esso é una montagna 
d’indignazione morale contro la società qual'é 0og- 
gi costituita. 

Se i motivi che giustificano la nostra ragion 
d'essere di ribelli sono_d’indole morale (l’indi- 
gnazione morale contro le ingiustizie della socie- 
tà presente). é logico che per far sparire lc in- 
giustizie soeali Acbbiami tare anpello a senti 
mesti morali: ginsrizia, so'idavietà liberta, erc 
Gli anarchici e i militanti del movimento socia. 
lista in generale una volta liberati dalla conce- 
zione determinista del divenire sociale non cer- 
cheranno più al u fuori di loro, ma in loro stes- 
si la volonta, la forza e la capacità per rinnova- 
re la societa; saranno meno settari e più tolle- 
ranti, perché non avranno più la assurda prete- 
sa, fonte di cgni uauterità, di essero i depositari 
unici della verità e i gennini iuterpetri de.le leg- 
gi determinanti l'anarchia o i! socialismo, si con- 
vinceranno che la rivoluzione non é che l’inciden- 
te finale di un periodo evolutivo; per cui essi si 
avvicinoranno aila rivoluziono e questa dara ri- 
sultati tanto maggiori quanto più avranno lavo. 
rato per migliorare se stessi e per trasformare 
l'ambiente spiritualmente e materialmente. 

Abbiamo visto come la concezione determini- 
sta abbia contribuito alla degenerazione del mo- 
vimento socialista in senso opportunista borghe. 
sc e riformista, come il sindacalismo abbia mise- 
ramente fallito, come la rivoluzione russa sia av- 
venuta malgrado e contro tutte le previsioni d:1l 
determinismo economico, Abbiamo inoltre vist. como 
il determinismo naturalista e rivoluzionario di mol 
ti anarchici abbia spinti questi ultimi all’attesa 
messianica della rivoluzione, e come quando del- 
le rivoluzioni sono avvenute o sono state ten- 
tate, noi siamo stati delusi nelle nostre speran- 
ze; che il maggior ostacolo alla realizzazione di 
una società anarchica sono la mancanza o l’in- 
sufficienza del sentimento del ‘dovere e della re- 
sponsabilità, che esige l'esercizio della libertà in una 
società veramente libera: lo insufficiente svilup- 
po idi abitudini solidariste e societarie, la mancan- 
za Qi capacità tecnica per ricrganizzare la proiu- 
zione, il consumo, je relazioni, ecc. 

Concludendo: i socialisti utopisti, animati dal- 
l'ardente desiderio di por fine alie ingiustizie so- 
ciali e basandosi unicamente sul loro desiderio e 
sulla loro fede, dovettero cedere il passo alle cor. 
renti deterministe che provarono come il deside- 
rio e la fede non bastavano a trasformare la socie- 
tà e, interpretanido i fatti sociali alla stessa stre- 
gua degli altri fenomeni naturali, credetter» di 
scoprire delle leggi per le quali si doveva arriva- 
re al socialismo. Essi venivano cosi a porre la rea- 
lizzazione del socialismo fuori di noi e ne atrofiz- 
zavano il maggior coefficiente: la volontà. Pers, 
malgrado il loro errore, la loro opera non fu inu- 
tile. Marx attirò l’attenzione sull'importanza del 
fattore economico e su l'influenza dei mezzi ma- 
teriali di produzione sulla società. Krorotkin mi- 
se in evidenza che la pratica del mutuo appoggio 
é un importante fattore di progresso nel senso del- 
la moralità, della giustizia e dell'uguaglianza. 

La crisi che attraversa da anni il movimento 
sociale, denunciata da Nettlau e da altri, fattasi 
più acuta dopo la guerra mondiale e dopo l'in- 
successo dei movimenti rivoluzionari del dopo- 
guerra, ci dimostra la necessità di sumerare an. 
che l'errore determinista. A nostro avviso la cri- 
si é superabile, ritornando alle tradizioni ideali- 
ste del socialismo, pur tenendo ne] dovuto conto 
gli insegnamenti di Marx, di Kropotkin e dei de- 
terministi in genere. Le lezioni tratte da uno spas- 
sionato esame degli avvenimenti debbono indiriz- 
zare i nostri sforzi a risolvere i problemi della 
capacità ad autogovernarci ed a vivere in un re- 
gime di libertà e di giustizia sociale, 

TORQUATO GOBBI. 


Molti amici e compagni d'Europa ci serivo- 
no che credono inutile mandarci denaro per la 
rivista, perché le somme relativamente piccole 
che essi potrebbero inviarci. si tradurrebbero 
qui, a causa dell'alto” cambio, in somme irriso- 
rie. E ci propongono di devolvere ad altre i- 
miziative, di soccorso, pubblicazioni, od altro, 
quel po’ che possono ritrarre dalla diffusione 
di Studi Sociali'*. Questo essi sono liberissi- 
mit di farlo, e non soltanto in Europa, ogni vol- 
ta che ne vedono la necessità 0 la ragione. 

Pero, se la sola ragione fosse quella del 
cambio, avvertiamo che anche le somme irriso- 
rie in moneta di qui non ci sarebbero affatto 
inutili. Al conirario, esse  contribuirebbero 
molto alla vita della rivista, se gli amici e 
compagni che la ricevono in gran numero, ri- 
tenendola utile, avessero ciascuno la possibilità 
di aiutarla, sia pure scarsamente. Detto ciò a 
titolo d’informazione, ognuno si regoli, a se- 
condo del suo buon criterio. 











La guerra.contro...i...lavoranti 


stranieri 


Imperversa a Londra (1) la disoccupazzione e la 
miseria; ed una parte della stampa ne prende 
occasione per lanciare il grido d'allarme contro 
“l'invasione straniera”, soffiando nel malumore 
che già da loro stessi i lavoratori indigeni sen- 
tono contro i proletarii d'altri paesi che vengo- 
no qui in cerca di lavoro, cacciati dal paese na- 
tivo dalla fame o dalle persecuzioni politiche, re- 
ligiose o di razza. 

Il fenomeno non é strano, e si ritrova in tut- 
te le epoche, specie quelle di recrudescente mise- 
ria, ed in tutti i paesi, specie quelli a forte immi- 
grazione. 

E' sentimento generale tra gli operai che eo- 
loro i quali vengon di fuori a cercar lavoro ven. 
gono a levar loro “il pans di bocca". E questo 
sentimento é tanto forie ed offusca tanto la ret- 
ta visione dei fenomeni sociali che molti veggo- 
no nei “forestieri” la causa del disagio economi- 
co a credono che delle buone leggi contro l’immi- 
grazione dei proletari esteri risolverebbero la 
questione sociale, ereando l'abbondanza per tut- 
ti... gl’indigeni. 

Si tratta evidentemente di un errore grossola- 
no, che d’altronde si spiega benissimo pel fatto 
che i danni, in mancato lavoro o diminuito sala. 
rio, che ciascun individuo soffre o potrebbe sot- 
frire a causa della concorrenza degl’immigranti, 
sono danni immediati, diretti, facilmente percet- 
tibili, mentre il danno generale che deriva dalla 
misconosciuta solidarietà tra i lavoratori di qual- 
siasi provenienza e quello che deriverebbe dall’ar- 
tificioso arresto delle correnti d'immigrazione so- 
no un fenomeno complesso che mal si comprende 
senza un certo sforzo intellettuale, 

Senza ienere in conto per il momento le que- 
stioni morali e politiche e limitandoci alle consi. 
derazioni d'ordine strettamente economico, é cer- 
to che il fatto dell'immigrazione, se produce del- 
le transitorie rotture d'equilibrio e quindi dei 
mali reali per gl’individui che restano vinti dal- 
la concorrenza, non é, nei suoi effetti generali e 
permanenti, causa di mancanza di lavoro o di 
abbassamento dei salari; piuttosto avviene il 
contrario. I paesi che ricevono molti immigranti, 
o sono paesi dove vi é ancora molta terra libera 
e quindi possono assorbire molta gente senza dan- 
no ed anzi con vantaggio di quelli che già vi so- 
no, come é il caso dell'America meridionale e del 
Canada; 0 sono paesi che esportano molta merce 
caso dell’Inghilterra. 
chiudesse le 


manufatturata, come é il 
Ora, se l'Inghilterra, per 
porte ai lavoratori degli altri paesi, questi paesi, 
o per rappresaglia politica o per effetto naturale 
rester:bbero chiusi 


esempio, 


della concorrenza economica, 
alle merci inglesi: quindi se sul mercato del la- 
voro vi sarebbe una offerta di bracecia alquanto 
inferiore alla presente, vi sarebbe pure una do. 
manda molto più piccola e la disoccupazione au- 
menterebbe e con essa il rinvilio dei salari. Se 
i proletarii dei paesi a emigrazione elevata non 
avessero più la possibilità di andarsene all’este- 
ro, i salarii in quei paesi si abbasserebbero an- 
cora di più, ed i loro capitalisti si troverebbero 
in più vantaggiosa posizione per far la concor- 
renza ai capitalisti a salari alti e per cacciare le 
loro merci dal mercato internazionale; gli stes- 
si capitalisti inglesi o nord.americani andrebbe- 
ro, come già incominciano, a stabilirsi dove a mano 
d'opera costa poco, e lascer »hbero i loro compatrioti 
senza lavoro. 

Ne] conflitto tra proprietarii e proletarii che é 
conseguenza inevitabile dell’attuale ordinamento 
sociale, gl’interessi dei lavoratori di tutto il mon- 
do sono solidali. Le relazioni di tutte le specie 
tra i varii paesi sono divenute tanto numerose © 
frequenti, e l'isolarsi dal resto del mondo é tan- 


to impossibile, che il prezzo di tutte le cose, 
compreso quello della forza di lavoro, tende ra- 
equipararsi dappertutto: la condi- 


pidamente a 
zione degli operai di un paese é più o meno cat- 








fX Questo arte fu sernto di Londra 27 anni fa, 
ina } lettori possono constatare come sia € attualità 
anche oggi, c non a Londra soltanto, ma dovunque; — 


La Redazione. 
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tiva secondo che più 0 meno cattiva é quella de. 
gli operai degli altri paesi. 

E siccome l'emigrazione va naturalmente dai 
paosi dove si soffre di più a quelli dove si sta 
meglio, e gli emigranti coì cambiar di 
abituano ad un tenore di vita più elevato ed ap- 
prendono ad avere maggiori pretese e, diminuen- 
do l'offerta di braccia nei paesi che lasciano, vi 
producono un aumento nei salarii, cosi gli effet. 
ti economici generali delle 


paesi 


correnti emigratorie 
sono favorevoli al proletariato ed alla civiltà in 
gunerale, 

Ma noi comprendiamo che queste considerazio- 
ni non possono far breccia nell'animo della gen- 
te affamata, Quando, come cera in Londra, im. 
perversa la crisi e centinaia di migliaia di perrso- 
ne sono senza lavoro e girano per la città in la- 
mentevoli processioni domandando l’elemosina, 
quando chiunque ha un posto che gli dA un toz- 
zo di pana teme di perderlo e di vedersi ridotto 
a soffrir la fame insieme alla famiglia ed a pas- 
sare le notti invernali allo scoperto, allora la 
scienza economica perde i suoi diritti, e non v'é 
da meravigliarsi, né da farne loro rimprovero, se 
i disoccupati, 0 quelli che temono di diventarlo, 
non pensano a ciò che avverrebbe domani e guarda- 
no con antipatia, magari con odio, ogni nuovo 
concorrente. 


E comprendiamo pure che i capitalisti, mentre 
profittano della miseria e dell'ignoranza degl’im. 
migrati per pigliarli a lavorare a condizioni che 
non oserebbero offrire agli operai del paese, cer- 
chino per mezzo della loro stampa e dei loro a- 
genti, di tener questi tranquilli, deviando le loro 
giuste collere in una lotta stupida e fratricida 
contro gli stranieri‘; essi sono nella logica della 
loro iniqua situazione, e non v’'é da aspettarsi 
ch'essi vogliano indicare alle loro vittime le vere 
cause del male ed i veri rimedii. 

Ma quel che non comprendiamo, quello che c’in- 
digna, é vedere molti che si dicono socialisti, ed 
occupano tra i socialisti una posizione influente 
come deputati, conferenzieri e giornalisti, accarez- 
zare il pregiudizio popolare e concorrere essi pu- 
re a distrarre l’attenzione dei lavoratori dalla ve. 
ra causa dei loro mali, eccitandoli, con modi più 
o meno ipocriti, contro i loro fratelli nati in al- 
tri paesi, 

Quando i ‘socialisti’ erano socialisti davvero 
e non come ora volgari cacciatori di voti, predi- 
cavano la fratellanza tra i lavoratori di tutte le 
razze: allora raccomandavano di bene accogliere 
i compagni stramieri, di offrir loro la solidarietà 
per chiedere il contraccambio, e fare il possibile 
perché essi non cadessero vittime dei capitalisti e 
non accettassero un salario inferiore a quello 
corrente, 


Oggi... oggi, per citare qualche esempio, il 
Labour Leader, organo del “Partito indipendente 
del Lavoro" e più propriamente del deputato so. 
cialista Keir Hardie, fa gli elogi di un candida- 
to ministeriale perché vuole che sia limitato per 
legge il numero dei marinai stranieri ammessi sui 
bastimenti mercantili inglesi, ed il deputato so- 
cialista francese Coutant propone una legge che 
stabilisce che il numero degli stranieri impiegati 
nelle oficine non potrà essere superiore al 10 per 
cento del personale, 

Non é come dire agli operai che causa della lo. 
ro miseria sono gli stranieri e che il rimedio sta 
nella loro esclusione? 

Iì Covtant nello studio che precede il suo pro- 
getto di legge dice che “il governo non può di- 
sinteressarsi degli operai francesi che partecipa- 
no a tutti gli oneri dello Stato ed il cui guada- 
gno é tanto sangue per il commercio nazionale, 
a beneficio di lavoratori stranieri che né per il 
commercio né per lo Stato sono elementi di vi- 
talità.”” 

O tempi 
lavoratori, quanto siete lontani! 

O quante volte dovremo esclamare: povero s0.; 


dell'Associazione Internazionale dei 


cialismo! 


ERRICO MALATESTA, 


TESA “La Rivoluzione Sociale”, È 
annrchico, di Toneit=z=*N7e=7"*fe) 27 gennaio 1403.) 


me e 7 
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Non sto a dilungarmi in elogi inutili agli edi- 
tori amici, che hanno doiata la letteratura anar- 
chica di questo bel volume, che per la sua mole 
inconsueta, l'accuratezza della stampa e l’elegan. 
za e solidità della rilegatura dev'esser costato lo- 
ro, come suo! dirsi, un occhio della testa! L’es- 
servi riusciti é una fortuna, perché altrimenti 
questo libro interessantissimo correva rischio di 
restare inedito e sconosciuto al pubblico. Ma so- 
lo potevan riuscirvi degli editori che, come loro, 
non fanno una impresa di speculazione, bensi e 
soltanto un'opera disinteressata di seminagione i- 
deale. 

La pubblicazione delle memorie di Clemente 
Duval era stata tentata altra volta, ma troncata 
da una tragedia, Esse erano apparse, non so se 
in parte o al completo, nella ‘Cronaca Sovversi. 
va” di Barre Vt. (il noto periodico redatto da 
Luigi Galleani); e l’anarchico Andrea Salsedo ne 
volle curare l'edizione in libro, a volumi. Il primo 
volume uscî nel 1917; ma poco tempo dopo Sal. 
sedo veniva arrestato, in seguito alla feroce rea- 
zione wilsoniana contro gli avversari della guerra, 
ed in specie contro gli anarchici, Tenuto segreta- 
mente iprigionero per due mesi, il 3 maggio 1920, 
Andrea Salsedo precipitava dal quattordicesimo 
piano di un edifizio di Park Row, a New York, 


dove la polizia lo custodiva. Tragico episodio che 
si collega, nella caccia agli anarchici di quegli 
anni, con l’altra tragedia che culmin6 più tardi 
nell’assassinio di Sacco e Vanzetti. Cosî le memo. 
rie di Duval restarono incomplete; ed anche quel 
primo volume ebbe, per le vicende del tempo, 
scarsa diffusione (per lo meno fuori degli Stati 
Uniti) ed oggi é introvabile. 

L'edizione attuale, invece, e completissima; ed 
anche per ciò é da considerarsi come la vera pri- 
ma edizione. La traduzione dall'originale france- 
se inedito si deve alla penna di due compagni no- 
stri ben noti di cui non mi credo autorizzato a 
fare i nomi, poiché questi non compariscono nel 
testo del libro; benché la loro modestia sin-velo 
assai trasparente per chi ne conosce da tempo lo 
stile, in specie pel traduttore della prima parte. 
Letterariamente questa traduzione é ottima; an- 
zi, nella prima parte, mi sembra quasi troppo let- 
teraria, in quanto lo stile tutto personale del tra- 
duttore vi si fa sentire in modo preponderante, 
mentre a un lavoro del genere una più nuda 
semplicità sarebbe stata forse più adatta, Ma 
cuesto non ha importanza. Quello che é certo, é 
che il libro si legge con un interesse straordina- 
rio e non senza frutto per la conoscenza delle co- 
se, ed anco per la elaborazione e documentazio. 
ne delle idee su alcuni importantissimi problemi. 

Ciemente Duval, mescolato al movimento anar- 
chico francese dalla fine della prima Internazio- 
nale al 1887, fu in quest’ultimo anno coinvolto 
in un processo per atti terroristici. Benché nessu. 
na vittima gli si potesse rimproverare (salvo il 
ferimento di un poliziotto, che guari in poco tem- 
po), fu condannato a morte, sopratutto a causa 
Gel suo contegno in corte d'assise, dove sfid6 con 
violenza di linguaggio tutto l'ordine borghese, a 
cominciare dai suoi giudici. I quali si vendicaro- 
no con l’atroce sentenza, Però la pena, troppo e- 

videntemente iniqua, fu commutata con quella 
della deportazione a perpetuità. Il 25 marzo 1887 
egli partiva, incatenato, da Tolone per la Guya- 
na. Vi stette fino al 13 aprile 1901, nel qual gior- 
no fuggi da quell’'inferno, riuscendo attraverso ri. 
schi e traversie d'ogni specie a mettersi in salvo. 
Da allora, in questi ultimi trent'anni, egli ha con- 
dotto nel paese in cui s'é rifugiato, una vita di 
lavoro, Non ne so altro, all’infuori ch'egli vive 
circondato dalla stima di quanti lo conoscono e 
dall'affetto degli intimi compagni che ne samno 
la storia dolorosa, Egli deve avere, oggi, int.rno 
agli 80 anni. 

Le “Memorie” di cui mi occupo raccontano la 
vita di Duval deportato durante i 14 anni da lui 
passati nelle Isole della Salute (Guyana). Ma é 
impossibile riassumere tutta quella odissea di do- 
lori, di strazi fisici e morali, di provocazioni, di 
rivolte, di episodi sanguinosi d'ogni specie. Se 
Dante, redivivo,, dovesse immaginare una bolgia 
ancor più terribile di tutte quelle descritte nel suo 
eterno poema, riprodurrebbe Caienna. Ciò che più 
impressiona, nell'emozionante lettura, é il ripe- 
iersi continuo di tentativi di evasione. Chi é fal- 
sito una, dieci, cento volte, ritorna alla carica, 
senza stancarsi mai, incurante delle punizioni e 
privazioni orribili che fan seguito ad ogni tenta. 
tivo andato a vuoto e scoperto, Senza contare le 
amare delusioni dei tentativi andati a male, ma 
non scoperti... E, insieme a ciò, innumeri descri- 
zioni di scene tragiche o penose, rivoltanti e ri- 
pugnanti, fra le quali non ne mancano alcune di 














profonda umanità, di bontà, di gentilezza, ed al 
tre di coraggiosa rivolta, di sacrificio, di marti- 
rio... 

Dalle prima all’ultima magina é la lotta conti- 
nua fra je vittime disarmate e i carnefici armati 
fino ai denti, per io pit di astuzia da una par- 
te e di brutalità dall'altra. Certo i ribelli, gli in- 
domabili, sono una piccola minoranza, per lo più 
cuella che ha per animatrice una idea; ma basta- 
no a riempire la scena, mentre nello sfondo bru. 
lica la massa informe dei rassegnati e dei vinti, 
fre cui strisciano i rettili dello spionaggio e del 
servilismo. Ahimé! A certi punti della lettura, 
vien pensato se la stessa galera non sia una ri. 
produzione della cosidetta vita civile, con la sola 
differenza che nella prima le tinte sono incompa- 
rabilmente più cariche e forti! 

I lettori anarchici ritroveranno in questa lunga 
rarrazione non poche persone di loro conoscen. 
za, che Duval ha incontrato durante i suoi 14 an- 
ni di pena: fra gli altri l’italiano Vittorio Pini, 
il poeta Camusat, Liard-Courtois, Girier-Lorion, 
Biscuit, Léauthier, Monod, Etievant, Meuni:r, Or- 
tiz, ecc. Il Duval, fra l'aitro, fa il racconto di un 
tragico tentativo di rivolta, organizzato ed eseguito 
da un gruppo di deportati anarchici nell'ottobre del 
1894, finito purtroppo con una strage spaventosa, una 
vera caccia all'uomo attraverso l'Isola di Saint-Jo- 
seph. Vi furono ammazzati a colpi di mitragl.a una 
dozzina di deportati fra cui, dei sunnominati, gli 
anarchici Biscuit e Léauthier. A un certo punto v'é 
un accenno al capitano Dreyfus, di cui, dopo la par- 
tenza di questi, Duval ebbe ad occupare la cella. 

Ma non v'é solo il racconto, di interessante, in 
queste memorie. Qua e lA non vi mancano accen- 
ni a discussioni d'idee, in cui si manifesta il pen- 
siero dell'autore, le quali potrebbero offrire lo 
spunto per un esame approfondito di problemi 
teorici e tattici o di problemi psicologici, ai qua- 
li poi i fatti narrati dai Duval stesso sarebbero 
un contributo vivo di prova e di documentazione. 
Più volte, lungo ia lettura del libro, m’é avvenu- 
to di restar colpito da qualche acuta osservazione 
che mi é parsa venire in appoggio di opinioni da 
me difese da lungo tempo, su questioni controver. 
se in seno allo stesso movimento anarchico; e più 
ancora tale conferma mi veniva dall'esame di al- 
cuni fatti, nel loro succedersi di cause e conse. 
guenze, Altri, naturalmente, non mancherà di tro- 
varvi argomenti d’altra specie in sostegno delle 
idee proprie. Ma più di tutto il libro é un arse- 
nale di armi, cioé di prove di fatto, per la lotta 
contro la società orribile, d’ingiustizie e d'’infa- 
mie, nella quale siamo dannati a vivere; poiché u- 
na organizzazione sociale, la quale permette e 
genera orrori come quelli descritti da Duval, co- 
si saturi di barbara inumanità, non ha diritto di 
esistere, Combatterla é il più sacrosanto dei doveri 
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Raccomandiamo vivamente ai lettori questa pub- 
blicazione, e pel suo valore intrinseco dal punto 
di vista intellettuale e della propaganda, e per lo 
scopo nobile cui é destinato il ricavo della sua 
vendita. Come i due almanacchi degli anni pre. 
cedenti, anche quest'anno l'almanacco, edito a cu- 
ra del rostro amico Carlo Frigerio, é stato pub- 
blicato a totale beneficio del fondo per i figli del. 
le vittime della reazione in Italia, 

Ecco il sommario dell’interessante volumetto: 

Calendario per l’anno 1931, con effemeridi in 
ogni mese sugli avvenimenti più importanti (L’E- 
ditore). —— Eienco della stampa anarchica di lin- 
gua italiana, “La stretta de mano”, sonetto 
(Trilussa). — Rassegna dell'anno 1930 (L’edito- 
re). — Il disarmo e i giovani (C. Frigerio). — I 
nostri morti: Felice Vezzani (c.f.), Federico U- 
stori (g. d.), Giuseppe Turci (e. m.). — “La Li- 
bertà", poesia (Miguel de Unamuno. — La costi- 
tuzione dell'Universo (Federico Stackelberg). 
Le vitamine (Il Dottore). — Francesco Saverio 


Merlino (e.m.). -— Ancora in merito al diritto 
d'asilo (Luigi Fabbri). — Fra i sepolti vivi (Fre- 
mo). — Questioni di tattica (Errico Malatesta). 


Jacopo Ruffini 
(Il poligrafo). 


nelle carceri di Carlo Alberto 
— Una morale basata nella solida- 


rietà (A. P). — “Germinal”, poesia (‘irgilia d'An- 
drea). — Se non ci fosse il padrone... (Luigi Gallea- 
ni). — La chiesa e la guerra (J. P. Proudhon). — 
Finché é tempo... (G. Damiani). — Maramaldo com- 
memora Ferrucci (Virgilia d'Andrea). — In tema 
di sport (Alpi). — Quel porco di Benito... (Sim- 
plicio). 

Intercalate nel testo sono vignette satiriche, 


riproduzioni artistiche e i ritratti di Tom Mooney, 
Vezzani, Turci, Merlino; nonché sentenze e pen- 
sieri dei più varii autori antichi e moderni, 

Non aggiungiamo nulla sui singoli articoli, qua. 
si tutti originali, compreso quello di Malatesta, 
gii riprodotto in altri periodici anarchici. Ma non 
resistiamo al desiderio di segnalare ai lettori il 
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bozzetto scenico finale del nostro ‘‘Simplicio"”, di 
cui 6 evidente l’allusione, in cui l’indiavolato spi- 
rito satirico dell'autore ci trasporta in pieno Tri- 
bunale Speciale fascista. Malgrado il lugubre tea- 
tro, la scena riesce divertentissima. Un vero col- 
mo! 

(Morale: comprare l'opuscolo! Ne abbiamo qual- 
che copia anche noi, — a ‘Studi Sociali” — che 
vendiamo, com’é detto sopra, a beneficio delle 
vittime politiche d’Italia. 


CATILINA. 
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Ad evitare il ripetersi di noie che, purtronpo, si 
sono avverate a danno di sottoscrittori residenti nei 
più diversi paesi, specie dove più vige il sistema 
delle espulsioni, abbiamo adottato per norma di non. 
pubb:icare i nomi delle liste di sottoscrizione, dei 
raccoglitori, oblatori, ecc. senza il loro esplicito con- 
senso. Essi sono pregati per ciò di avvisarci, in- 
viandoci danaro e schede, se dobbiamo o pur no 
pubblicare i loro nomi. In caso di avviso negativo, 
o in mancanza di un avviso esplicito, noi seguire- 
mo la norma di pubblicare le sole iniziali, come ab- 
biamo già fatto da un paio di numeri. 


Bilancio Amministrativo 


di “Studi Sociali” 








N.° 11 del 15 Aprile 1931 
ENTRATE 
Sottoscrizioni 
San Francisco, Cal. — Scheda N.° 7 
a mezzo A.S.: A.S. dollari 3; C, 
L. 1; G.D. 2; J.V. 1; Reme 5; 
G.R. 2; G. 1. Totale doll. 15 per 








SBegue ti I " 20.27 
Fontknay s]Bois (Francia). — Sche- 
da N.° 145, a mezzo N. N.: C. fr. 
20; Cibi 10; Dino 10; G. 10; B. 
10; R. 5. Totale fr. francesi 65; 
per vaglia postale .......... Arp 2.95. 
FL ubenville, Ohio, — Scheda N° 
100, a mezzo D. di G.: I.G. doll 
0.50; A.M. 0.50; T.,G. 0,50; 
D. di D. 0.50; Z.D. 0.50; Dam. 
di D. 0.50; C.D. 0.50; M.A. 
0.50; T. di G. 0.50; I G. 1; F. 
N. 1. Totale doll. 6.50, per che- 
QUE 00.00 IO % 8.58. 
Pecville, Pa, — Scheda N.° 84, a 
mezzo M.G.: M.G. doll. 2; G.S. 
1; C.C. 2; N.P. 1; M.G. 2. — 
Per abb. A.S. doll. 2; A.P. 2, — 
Totale doll, 12. per cheque ..... LL) 15.84 
Paterson,, N. J. — A mezzo A. G. 
scheda N.° 83: P.C. doll. 0.50; 
8S.G; 1; M.Pi0-503 GV. (1; 08. 
B. 0.50; M. 0.50; G, 1; M.8. 
0.50; E. B. 1; F. G. 1; A. B. 0.50; 
— Abb. L.A, doll. 2; E.B. 1. — 
Totale doll. 11, per cheque ..... ” 13.76. 
Baldegg, (Svizzera). — A mezzo F. 
G. scheda N.° 130: F.G. fr. sv. 
12.50; C.M. 0.50; N.N. 1; N.N. 
1; A.C. 2. Totale fr, svizzeri 17, 
DELEVAZITA DOSEAION sa tot ste si 3.07 
Montevideo, — Aurefio $ 1; P. R. 
UR RS oa raza ciare ea a », 1.30 
New York, — R. B. Abb, doll. 2; al 
cambio .,...... ROL ROIO ANTO ” 2.59 
La iPlato. — Dj d.\Atinzsa RR TI) 
Torta: lie.vr. ad tanio $ 69.36 
Rimanenza in cassa precedente ” 10.41 
Totale comp’essivo Entrate ...... $ 79.77 
— o 
USCITE 
Composinione, carta e stampa del 
pumero still toast «iena $ 60.08 
Spedizione del N.° 11,. comipresa l’af- 
framegsione Dit ruiaat > 9.37 
Spese postali di corrispondenza (re- 
dazione e amministrazione) .... ” 1.80 
BPose WALL 3-10: 2/00 /5% sputariazaiera siga inate » 2.22 
Totale Uscite...... s 


RIMANENZA IN CASSA, $ 6.80 





